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POESIA LIRICA DE' CALEDONJ 
E DEGLI SGANDINAVJ. 

CALEDONI. 

•Ctìulio Cesare nel Capo XII del libro VI 
della Guerra Gallica dice ^ che io tatla la 
GalUa gli nomiai tenuti in alcun copto eran 
distribuiti in due classi ^ V nna di Cayalieri ^ 
J'alti'a di Druidi : che i Druidi presiedevano 
alle cose sacre e le amimnistravano: che. giu- 
dicavano de' privati e dei pubMici affari ^ ed 
a quelli ^ che alle selntenze loro non si som- 
me ttévano y vietarvan ogni commercio cogli al- 
tri ; la cpal istituiione era stata nella Gallia 
•introdotta dalla Britannia 3 ove si traspòrtavan 
que' Galli che desidera van d'istruirsene più 
•esattamente. Nel capo XHI egli aggiange^ che 
la gioventù o spontaneamente o mandata dai 
parenti andava in gran numero alle scuole 
-dei Druidi per esservi istrutti ^ ed imprimé» 
vasi nella memoria un numero di yei^i cod 
grande ^ che molti senza far mai alcun uso 
della scrittura impiegava» venti anni \n qne* 
$t* esercizio. 

Venini y 90I. IL vj 
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Strabon* Bel ììhtq I? della Geografia af- 
ferma ^ che appresso ì Galli generalmente tre 
condizioni d'uomini sono in grandissima ri- 
pt^iàaione^ i Bardi, i Vali ed i Druidi; che i 
Bardi aUendono alle lodi degl'Iddi* ed alla 
poesia 3 i Vati ai Bftenficj ed alle scienze 
naturali, e che i Druidi oltre la filosofia na« 
turale esercitavano ancora la morale. 

Alle asserzioni di Strabene assai confoi^ 
mi son quelle di Ammiano MarceUino, il quale 
nel capo IX del libro XY a questo modo si 
esprime . 99 Fiorirono in quei luoghi ( cioè 
fi9 nelle Gallio ) fra ^i uomini a poco a poco 
M inciviliti gli studj delle lodevoli discipline 
b» introdotti dai Bardi » dagli Enagi e ÒM 
M Druidi . I Bardi cantayano in Tersi eroici 
jo ed al Buon della lira le valorose gesta do- 
f9 ^li uoixtini illustri: gli Enagi investigavano 
99- i sublimi, segreti della natura e si studia va- 
po zio. di manifestarli : fra questi i Druidi di 
M più sublime ingegno dotati^, e giusta l'isti- 
»!• tuaion di Pitagora distribuiti in collegj, si 
ai ergevano alle questioni delle cose più ètt- 
^ blimi ed occult^e e sprezzando le cose terv 
9» rena affermavano, gli animi esser immoi^ 
9t» tali . u Credono alcuni, ohe i Bardi abbiaa 
IrattOt il nome loro jda Bardo Re de' CeltÌ5 9 
quale per testimonianza di Diedero^ fu fosdj^ 
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^n è' un' arcademia Ai poesia e dì mtisica . 
Ma GioTanni JSnlpizio ne' suoi cementi a Ltn 
«ano afferma^ che Bardo nella lingua cehica 
▼noi dir lo stesso che cantore. 

Ridotte le Gallio dagli ambisiosi Romani in 
|n*ovincia del lor vasto impero^ foron soppressi 
i Druidi colle sctiole loro , e perì in breve 
tempo la memoria di qaeir immenso numer» 
éì versi , che col continuo esercizio di venti 
anni ^rano imparati dalla* gioventù. Lo stesso 
avvenne poi nella Britannia , che come la 
Oallia fu conquistata da' Romani. Ma questi 
non penetraron mai nelle alte montagne della 
Caledbnia^ ove si dice che per «na tradiziona 
non interrotta si coaservaron di genera ziona 
in generazione mohe poesie degli antichi Baiv 
di 6 poeti di quel |)aeae . U .sig* Macfersòa 
pcthl>licb in: ' prosisi iopglese i poemi di . Ossian j 
ehe disse aver qua» a là- raccolti in quelle aM»* 
iagne. Grandi contese nacquero in Inghilterra 
ed in Iscosia sali' autenticità di quo' poemi ^ 
per terminar le quali formossi in. questi ulti* 
aai tempi' la • società detta delle montagne éC 
ISoozia j che nominQ a ^questo fine, una com^ 
missione. Nd volume .JILLYIII. della Bihlioieca 
Bidtanniea dbUa. parte: ia4itòlata Letteratara A 
ieg^ il rapporto della • oommtssioné messo m 
orarne dal sig. Enrico Ma^enaie. 
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y han dae questioni ^ dice il relatore , alio 
-quali la -e «'.ii missione ha principalmente dirette 
le sue ricerche. 1.* Qual genere di poesie antìr 
che esiste in I scozia sotto il nome di Poesie 
di Ossian ^ e qual è la credenza generale in- 
torno alla parte, che Ossian figlio di Fin gallo 
ha avuto in quei componimenti ? li* lino à 
qual segno è autentica la raccolta di queste poe- 
sie pubblicata dal sig. Macierson ? Quanto 
alla prima questione la commjssion può affer- 
mare che stiTatte poesie erano sparse general- 
menle^ ed assai copiose^ espressive^ eloquenti 
e sublimi. 

Più diilìcile è una risposta decisiva alla se- 
conda questione . I poemi ed i frammenti , 
c^e la commissione ha potuto raccogliere , 
contengono spesso la sostanza e talora V e* 
spression letterale dei passi dati dal sig. Mae* 
Wson nei poemi di cui ha p;ubblicata la tra- 
duzione ; ,ma la commissione non ha' potuta 
procurarsi un sol pezzo di poesia perfettamente 
simile pel titolo e pel testo a quelli che Mac<* 
ferson ha pubblicati . Essa è dunque disposta 
a credere , che questo scrittore soleva, empirò 
i voti e collega r; le parti sconnesse dei poemi 
inserendovi i pezzi mancanti ^ ed aggiungervi 
lutto quello ohe gli sembrava accrescer digui^ 
ta e delicatezza a quei eomponiittenti. . .^ 



POESIA UHICA DKI CALBT)0Tf7. S 

Se iì sig. Mackeuzie avesse pubblicata una 
Tfersion letterale di qualche pezzo di poesia lirica 
tratto dai poemi e dai frammenti ^ ch'ei dice 
essere stati raccolti dalla commissione ^ io po- 
trei dare qualche saggio non dubbioso della 
poesia lirica di Ossian. Ma non sapendo io , 
eh* ei r abbia fatto^ mi contenterò di sceglier- 
ne un picciol numero dalla celebre traduzione 
del sig. Cesarotti, senza però decidere quanto 
èssi possano esser conformi «IV originale/" e se 
in quello sian neppure esistenti. 

Ma a questi saggi non dispiacerà^ credoj ai 
lettori j oh' io premetta alcune notìzie intorno 
al poeta j che n' è detto l'autore. Tutto ciò 
che Giulio Cesare^ parlando. delle Gallie dice 
dei Druidi , deve ^ secondo il sig. Macferson ^ 
applicarsi anche ai Druidi dell'antica Cale- 
donia ^ presso i quali era- tutta V amministra-» 
zione degli affari religiosi e cìtìIì .Per ordia 
loro nei tempi di maggior pericolo si univano 
le tribù sotto un sol capo 3 che chiamavasi 
Vergohreto ( cioè V uomo del giudizio ) j il 
quale però^ cessato il pericolo ^ rinunziava la 
carica^ e ridiveniva uom privato. Ma il Ver- 
gobreto ricusò talvolta di farlo , e trasmetten- 
do la carica a' i$uoi diseendenti la rese perpe- 
tua nella famiglia ^ e cangiolla in una specie 
di iponarchia ereditaria . In occaaion d' unji 



6 ' PIRTC QUARTA. 

delle gnerre dei Caledonj contro i Romani , 
tentarono i Druidi di riacquistar l'antico prl* 
•^ilegio d'eleggere il Vergobreto, e fecero in- 
timare all'avolo di Fingallo padre di Ossian^ 
ehe dovesse depor la sua carica : il chr aven- 
do egli ricusato di fare, divenne quella eredi* 
tarìa nella famigliaj e passò a Fingallo eroe 
é per le sue virtù famosissimo^ e reso immor^ 
tale ne' poemi del figlio. 

11 sig. Macferson, dopo d' aver parlato d'un* 
antica poesia contenente una disputa sulla re« 
ligione fra Ossian ed un Cristiano^ aggiunge^ 
(che 3 se Ossian visse ai tempi dell' introduzio* 
ne del cristianesimo ne' suoi paesi^ l'epoca ia 
Cui visse dee porsi alla fine del terzo o al 
principio del quarto secolo. 

M Ma ciò _, die' egli ^ che mette questo 
S9 punto fuor d' ognr dubbio^ sono le allusioni 
99 ne' suoi poemi alla storia de' tempi. Le pro« 
^9 dezze di Fingal contro di Caracul figlio del 
95 Be del Mondo (cioè dell' Impcrator de'Ro* 
99 mani ) sono tra le prime azioni di sua gì<> 
»9 ventù. Il Caracul di Fingal non è altro 
^9 che Garacalla ^ il quale ^ siccome figlio di 
%9 Severo imperator di Roma , il dominio del 
t9 quale si estendeva su quasi tutto il mondo 
» allor notOj non senza ragione vien nominato 
■99 da Ossian ilfgHo del Re del Monde, « 
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. ^ Ossiaa in ana delle molte sue lamenta* 
9!> lioni sopra la morte dell* amato suo figlio 
9» Oscar^ tra le grandi aasioni di ìni^ fa men2to>* 
» ne di una bsrttaglta contro di Caro» JRe 
99 delle na9Ì sulle rire del tortuoso Carun. È 
9» più che probabile che il Garos qui nominato 
9» sia il noto usurpatore Garausto, il quale as« 
99 sunse la porpora neir anno 267 ^ e imp»» 
9» dronitosi della Bretagna i^inse in varj com« 
99 battimenti navali l'imperatore "Massimiano 
ft Erculeo ; il che reade ragione del titolo di 
»9 Re delle Naviy che gli TÌen dato da Ossian. 
99 II tortuoso Carun è quel picciolo fiume ^ 
99 che ancor ritiene il nome di Garron e che 
^ scorre vicino alla muraglia d'Agricola ^ che 
99 fa ristanrata da Garausio per impedire le 
99 incursioni dei Galedonj . Diversi altri passi 
99 nei poemi alladoftb alle . guerre dei Romani ^ 
99 ma i due sopraccennati fissano chiaramente 
99 l'epoca di Fingal al terso secolo; il che 
99 s'accorda esattameate con le storte libando- 
99 si^ le quali pongono la morte di Fingal fi^ 
99 glio di Gomhal neir anno 285. «« 

Venghiam ora aUa lirica di Ossian 3 ed i 
lamenti per la morte di Gncullino Ae sieno il 
primo Saggio. 

Morto Arto supremo Re d'Irlanda^ Gormaò 
ancor fanciullo rimale erede del trono , e 
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GncuUino ne fu reggente . Torlath bì ribella ^ 
e radunato nn esercito ^ anelò contro Cormac 
per deporlo dal trono. Cncullino colie sue genti 
s'avviò contro Ini ; lo raggiunse al lago dì 
Lego j lo a58alÌ3 disfece il suo esercito j e lui 
medesimo uccise in duello. Ma egli pure nel- 
r inseguire i nemici fu ferito da un dardo ^ e 
doe giorni dopo morì . Terminata la pugna ^ 
ei si volge all'amico Carilo ^ gli annunzia 1» 
sua morte vicina e finisc» col dirgli 

Carilo dal fianco 

Traggimi il dardo. Sotto quella quercia 

Adagia Cucullin. Ponivi accanto 

Lo scudo di Cabarre ^ ond' io sia visto 

Giacer fra Tarmi de' miei padri. E cadi 

Figlio di Semo ? alto sospir traendo 

Carilo disse 3 e incominciò dolente ; 
Di Tura in su le squallide 

Mura siede silenzio ^ 

E Dun scagli a ricoprono 
. Tenebre di dolor. 
In giovinezza florida 

Mesta soletta e vedova 

La vaga sposa amabile , 

Ed orbo resta e vedovo 

Il figlio del suo amor. 
Verrà coi vezzi teneri 3 

Vedrà la madre in lagrime ^ 
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E la cagione incognita 

Del pianto chiederà . 
Alzerà gli occhi il semplice^ 

E nella sala pendere * 

Il brando formidabile. 

Del padre sno vedrà. 
Vede il brando del. p^dre : 

Quel brando e di chi è F Piange la madre* 
Chi viene a noi 

Come cerva ne vien seguita in caccia ? 

Vanno in traccia 

Errando deir amico i sguardi suoi. 

O donallo^ o Conal^ che ti trattenne 

Quando cadde Teroe nel gran cimento ? 

Fremeanti i flutti di Togorma intano? 

pur del mezzogiorno 

Dentro le vele tue sofliava il vento? 

Cadderj Gonallo^ i forti ^ 
' Caddero^ e non ci fosti. Alcun noi dica 

Di Morven là nella selvosa terra ; 

Alcun noi dica in Selma. 

Sospirerà Fingallo^ 

E del deserto piangeranno i figli. 
Presso r onda del Lego alaano i duci 

La tomba dell' eroe. Giace in disparte 

Il fido Lua di Cucullin compagno 

NeHa caccia de'cervi (i). Alzasi il lutto. 



(*) Cane di GucnUioo sepolto con luii 
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Canto dei Bardi. 

Grande in battaglia 

Sir di Dunscaglia ^ 

benedetta 

Anima gloriosa^ anima eletta : 
Qaal torrente che d' alto precipita 

Fragosissimo ^ irreparabile ^ 

Indomabile 

Era la tna possanaa alto gnerrier. 

Fu veloce com' ala dell* aquila 

Rapidissima^ infaticabile ; 

Formidabile 

Del tao brando il sanguigno atro sentieri 
Air aociar forte 

L'orme di morte 

Dietro correan, ov' ei Tolgeasi irato. 
benedetta 

L'anima eletta 

Del gran figlio di Semo al carro nato. 
Tu non cadesti esangue 

Per man d* eroe famoso ; 

E non tinse il tuo sangue 

U asta del valoroso . 
Acuta freccia^ 

Come da nuvola ^ 
Morte ascoia ^olè. 
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Né di ciò avvidesi 

La destra ignobile 3 

Che ri dardo rio scoccò. 

Dardo fatala ehe i noBtri raiiti atterra. 
Pace sia teco 

Dentro il tao speco ^ 

Di Danscaglia Signor , nembo di gnerra* 
Fugge smarrito da Temora il forte ; 

Meste le porte son, mute le sale ; 

Giace il regale gioTÌnetto in duolo ^ 

Che inerme e solo il tuo tornar non reàef 

Ei di te chiede e ti richiama invano. 

Piangi Cormano desolato e lasso ; 

Il forte è basso taa difesa e schermo. 
, - Tn rèsti infermo, ficco i nemici stanno 

Pronti in tao danno. Ahi non è piò il tao daces 

E fa taa luce a tramontar vicina. 
Dolce riposo 

Godi 3 o famoso 3 

Chiaro sol degli eroi^ sondo à* firtaa.- 
Ha è la speme taa, ^posa fedele^ 

Ohimè! che dei ta far? 
Piò^ non potrai ved«r le amate relè 
' Nella spuma del mar. 
Alla spiaggia non piò^ solo al deserte 
' Volti i ^aoi passi or son. 
Hon è r orecchio tuo teso ed apert* 
> De^ SUOI nocchieri al suaii . 
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Scapigliata 

Desolata 

Giace nella stia sala^ e vede V armi 

Di lui 3 ciie più non è . Bragcia misei^ 

Pregno di lagrime 

Hai r occhi Oj e languida 

Le membra ^ e pallida 

La faccia e tenebrofia. 
benedetta 

Anima eletta ^ 

Dolce pace ti sia ^ dolce riposa. 

D A R T U L A. 

lir Selama^ t^astello d'Ulster in Irlanda^ abita- 
-v;a Dartula figlia di Cola, ritenutaTÌ da Gair- 
barj che se n' era innamorato. Ella yide Ifa- 
thoSj figlio d' Usnoth ^ Signore d' Etha nella^ 
Scozia, e fratello di Althos e Ardan. Per quella 
vista Dartula e Nathos vicendevolmente e* ac- 
ceserOj e s' imbarcarono per fuggirsene insie*. 
me in Iscozia ; ma furon respinti dalta tem- 
pesta in quella parte appunto dell' Ulster /ov« 
accampava V esercito di Gairbar. Nathos veg- 
gendo di .non avere altro scampo sfidò inu? 
tilmente a singoiar battaglia Gairbar, il quale 
con tutte 1^ sue genti assalì i tre {rateili^ che 
rimasero estinti. Aljiorii il feroce Gairbar^ Tc^Uo 
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a Dartnla aacor TÌveote ■. ma ferita mortai* 

mente da un dardo^ le dice : 

Ov'è il tuo MiBaote^ ,ov' è il tuo Prence d'Età 

Al carro nato ? Hai tu vedate ancora 

D' Uenor le sale^ e di Fingailo i colli ? 

Mugghiato avria la mia battaglia in Morven 

Se non scontravan le tae Tele i Tenti : 

Fora abbattuto dal mio brando irato 

Fingailo istessOj e saria lutto in SeUtta. 

Dal braccio di Dartula abbandonato 
. Cadde lo scudo ; il suo bel pelto apparve 

Candido^ ma di sangue apparve tinto ^ • 

Perchè iitto nel sen le s'era un dardo. 

Come lista di neve in sul suo Nato 

Ella cadeo: sopra Tamató volto 

Sparsa è la negra chioma; e Tnno all' altro 

Sgoi^a frammisto P amoroso sangue. . 
Bassa^ bassa^ 
.«.'Dissero di Gairba^ i cento Tati , 

Bassa ^ bassa * 

Sei tu ài Go)a graziosa figlia* 

Mesto ^ilenaio 

Copre di Sciama 

Laonde cerulee i . 
Quando sorgerai \\k aella tua graiia^ 

tra Ir vergini 

Prima d'Grb .'^ 
Lungo è il tuo sonnt> it^Ua lombay. tuog^ 

E lontano il mattin. 
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La morie taa^ com' orrida bufera ^ 
Venne^ e scosse i miei rami e i fior sì bellL 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le tepide pioggie e i venticelli. 
Tornar Paurette e i natritivi umori ; 
Ma più. non germogliar foglie né fiori. 
Le verginelle il mio dolor mirarne ^ 
Le dolci corde dell' arpa toccaro. 
Taciti^ o arpa^ che tu tenti indarno 
D' ascingarmi sugli occhi il pianto amaro ; 
Le verginelle pur mi domandarno 
Lassa^ che hai P si vago era il tao caro ? 
Er'egli .un S0I3 che tu V ami cotanto ? 
lo stava mesta e rispondea col pianto. 

Laminto di Mingala. 

Dice il sig. Macferson^ che giueta un' antica 
tradizione Dargo figlio . di Golath fa ucciso 
alla caccia da una ^era^ e che ancor sussiste 
il lamento di Mingala amica o sposa dt Dargo 
per la morte del medesimo . Egli veramente 
non osa determinare se questo componime&to 
sia d'Ossian 3 eome generalmente si crede^ o di 
qualch'altro poeta a lui posteriore; ma^ non pa- 
rendogli privo di merito poetico^ egli lo ha 
pubblicato. Eccone la tradazione del sig. Ce» 
sarotti: 
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Già di Dargo lagrimosa 

Yieii la sposa. 

Dargo è spento^ ed ella il sa. 
Suir Eroe ciascno sospira. 

Elia il mira. 

Infelice^ e che farà? 
Qual mattutina nebbia 

Anzi a Dargo svania cor fosco e TÌl«j 

Ma raDÌma gentile^ 

Quasi ad orientai Incìda stella 

Feasi alV apparir suo lucida e bella. 
Chi era tra i garzoni il più vezzoso ? 

Mingala^ Dargo il tuo diletto sposo. < 
Chi tra i saggi sedea primo in consiglio ? 

Mingala ^ di Colante il nobil figlio. 
Toccava la tna man V arpa tremante ^ 

Yoce avei tu di venticello estivo. 

O crudel fera ! o sventurata amante ! 

Piangete Eroi , Dargo di vita è privo. 

Smorta è la guancia fresca e rosseggiante; 

Chiuso è qnell' occhio sì vezzoso e vivo. 

O tu più bello che del sole i rai 

Perchè si tosto oimè ! lasciata m' hai ? 
Era d'Adonfion bella la figlia 

Agli occhi degli eròi ; 

Ma sol Dargo era bello agli occhi suoi. 
ìà\ug3ÌÌA i ahi ! Mingala 

jSola^ misera^ senza speranza^ 
Tonini ^ voi. II, 2 
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La notte 8* avanza: 

Del tuo riposo il letto 

Bella dove sari ? 

Nella tomba colà del tuo diletto. 
Fcrcbè t'affretti a cbindere 

La casa tenebrosa ? 

Ferma ^ Cantore ^ attendila 

L^ addolorata sposa. 
Già già manca la voce, soave. 

Già già l'occbio è languido e grave. 

Già il pie tremola e non pnò star. 
All' ama*to 

Sposo a lato 

Ta l'amabile a riposar. 
Udii la scorsa notte 

Di Larto là nel maestoso tetto 

Alte voci di gioja e lieti canti: 

Abi stentorati amanti l 

Deserta è la magion , vedovo il letto y . 

Dolor v'a]|}erga e tace; 

Mingala in terra col suo Dargo giace. 

SCANDINAVL 

I 

Di poco posteriori ai poeti dell* antica Ga« 
ledonia fnron quelli delle, parti più settentrio- 
nali d' Europa ^ cioè della Danimarca ^ della 
Svezia^ della Norvegia e dell' Islanda \ paesi ^ 
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die comnoemecte si soglion esprimere col 
nome generico di ScancIinaTi . Il signor Ora- 
berg di Hem&o TÌce-consolo dì Svezia nella 
città di Genova in un erudito opuscolo colà 
stampato nel 1811 ccl titolo di Saggio sngU 
Scaldi o anticbi poeti Scandinavi osserva ^ 
che la voce Skald ^ ovvero Shiold deriva dal 
vocabolo Svegotìco Shalla o SMaldt^ , che 
significa risuonare^ 8quillare3 echeggiare ^ rim- 
bombare ec. siccome quello di Bardo viene 
da un verbo Celtico del medesimo significalo. 
Sassone 5 che nel XII secolo scrisse latina* 
mente la Sroria di Danimarca e che per U 
sua vasta erudizione e V eleganza dello stile 
veramente maraviglioso a' tempi suoi fa deno- 
minato il Grammatico3 scrive nella prefazion^j 
che gli antichi poeti scolpivan ne' sassi i lor 
versi , e eh' egli sostituendo metro a metro 
gli ha da quelli trasportati nella sua Storia. Ma 
io ho non lieve ragion di credere 3 eh' egli 
nel sostituire i metri latini agli Scandinavi 
abbia colle soe amplificazioni • coUa conti* 
nua sostituzione della mitologia Greca a qnella 
degli Scaldi talmente sfigurati gli originali'» 
che in essi o poco o nulla più resti della 
forma loro primitiva • Ne ' sérvaa di prova i 
due' carmi di Hartgrepa inseriti nel libro I 
della Storia j in un de' quali quella maga 
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impiega reati versi per dire ad Hadingo ^ 
cb' egli non deve preferir l'armi agli amo- 
ri ^ e vi nomina Venere per ben tre vol- 
te : nell'altro con ventidue versi gli dichiara y 
che. ora si fa gigantessa^ ora si riduce ali* or- 
dinaria statura degli uomini , ed aggiunge non 
dover di questo stupire obi ba cognizione di 
Proteo. Ma ecco un' altra prova dell' eccessiva 
verbosità di questo, poeta. Jalto valoroso guer- 
riero ed affezionatissimo al suo Re Roluone 
ode da una villa vicina ^alla città lo strepito 
delle armi, dalle .quali il suo Signore è nella 
reggia a88alit03 e tosto s'incammina a soccor^ 
rerlo. Passa dinanzi alla casa di Biarcone^ eo" 
tra i lo sveglia e lo sollecita a correr seco 
alla difesa di Roluone. Biarcone^ in vece d'ai^ 
marsi solle cita«ien te e correr tosto con Jalto 
alla reggia assalita ^ cbiama il servo ^ e con 
«ette versi esametri gli viene tranquillamente 
insegnando tutte ciò , cb' ei dee fare per ac- 
cendere il fuoco y terminando poi gì' insegna»- 
menti con questa freddissima antitesi : dovere 
aver calde le mani obi vuol soccorrer V ami- 
co e spegnere il freddo ascbio di quei cbe 
r offendono. 

In appresso il loquace Jalto ricomincia te 
sue esortazioni^ rammenta la necessità in* coi 
90U0 ambedue di- mostrarsi grati ai benefìci 
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ijt;eVaU dal Sorrano , e trasportato dalla fan- 
tasia nella reggia si volge ai cittadini ^ gli 
anima a difendiere il Re^ e fa nna minata de* 
scrizione del combattimento cbe gli sembra 
d' avere innanzi agli ocobi « impiegando ia 
qneste digressioni sessantanove versi. 

Entra alfine in città ^ combatte^ fa dei ne- 
mici una strage grandissima; torna alla casa 
di Biarcone ^ e credendol rincbiusA per timo- 
re lo rimprovera acremente ^ e tesse con lui 
xai dialogo di qnasi 180 versi. 

Il grammatico Sassone confessa finalmente 
d' aver poste in versi tutte qnelle esortazioni^ 
percbè il sentimento loro era contenuto com- 
pendlosamenle in un canne Danese impresso 
ancora nella memoria di molti amatori del- 
Tanticbità, Dopo questa confessione non è 
pìh permesso di credere cbe i suoi versi Sie- 
na una copia fedele dei componimenti Scal»' 
4ici da lui Bensa dubbio affogati in un vasto 
pelago di parole. Ancbe il celebre Blair nella 
sua dissertazione sui poemi di Ossian ba os- 
servato, cbe le versioni del Sassone son tanto 
parafrastiche e tirate con tanto sforzo allo 
stile e alla maniera de' poeti Romani j cbe 
noB si può per mezzo loro formare alcun 
giudizio sullo spirito primitivo degli originali. 

Io debbo però confessare cbe dopo il dia- 
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logo d' Jalto e Biarcone sì trova n^i versi di 
Sassone un' allusione alla mitologia degli Scal* 
di; poiché vi si fa menzione espressa di Odi- 
no. Questa mitologia era contenuta nelle an- 
tiche poesie trasportate dalla Norvegia in Islan- 
da s e colà raccolte e pubblicate da Semondo 
Figfusson verso la fine del secolo undecime col 
titolo di Edda . 11 professor Mail et nella pre- 
fazione al secondo volume della sua ^eccellente 
Introduzione alla storia di Danimarca dice ^ 
che per supplire ai difetti di questa raccolta 
forse troppo voluminosa ^ oscura e d'un uso 
incomodo ^ i giovani poeti Islandesi doveltel^ 
desiderare ^ che se n' estraesse un trattato di 
mitologia facile e intelligibile ; il che circa 120 
iinni dopo fu ottimamente eseguito dal famoso 
Snorrone Sturleson autore d'una nuova Edda 
tuttor sussistente^ e dal Mallet inserita nel vo- 
lume già menzionato della sua storica intro* 
duzionCj e con erudite note ìHustrata. Questa 
è la mitologia^ che troviamo sparsa nelle poe* 
6Ìe Scandinave pervenute a noi per mezzo 
delle cronache antiche ^ ma dal Sassone quasi' 
sempre negligentata . Da tanti versi latini ^ 
dh'egli ha frammischiati alla prosa della sua 
storia , seguendo forse V esempio di Marziano 
Capella^ di cui dice lo Stefanio ch'egli fu imi- 
tatore^ io non posso dunque trarre alcun saggio 
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non adulterato della poesia Scandinava^ e Eoa 
costretto ad oflrime ai lettori un picoiol no* 
■fiero che fortnnatamente si è conserrato nelle 
cronache antiche. 

Ma a questi saggi parmi cosa opportuna il 
premettere alcune giudiziose riBessiooi sul ca- 
rattere della poesia Scandinava tratte dal pri^ 
no volume ((ella gazzetta letteraria d'Europa 
stampato in Parigi nel l'jG^. 
" Paragonando , dice il giornalista, le poesie 
éegU Scandinavi 3 degli antichi Scòziesi^ dei 
selvaggi dell' America con quelle dei Greci ^ 
dei Persia nij degli Arabi, agevolmente bì vede 
esser la poesia un fmtto di tatti i climi « ed 
aver avuto neU' origin sua lo stesso carattere 
presso tutti i popoli ignoranti e non inciviliti. 
liO stile comunemente appellato orientale^ cioè 
il' continuo uso delW metafore , deOe similitu- 
dini , delle iperboli non è men famigliare al 
poeti settentrionali che agli australi ^' ed il lin* 
guaggio deir immaginazione e* delle passioni 
è' lo sMéso negli aridi o gelati deserti della 
Korvegia , che nelle rioche ed ubertose cam- 
pagne della Persia e dell' Arabia . Ma nelle 
pittare dei costumi e dei fenomeni fisici si 
Baanifesta allo incontro la differenza dei olimi. 
I poemi settentrionali abbondan d'immagini 
lerriJbdli ; ne han poche dolci^ nessona ridente. 
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' Ciò cbe più TÌvamente 8Ì fa sentire nei poe« 
ini de' popoli settentrionali èl' entasiasnio ; e 
la poesia era da lor riguardata non men cha 
dai Greci come un' ispirasion dÌTina e come 
nno de' più bei doni che gli Dei abbian fatto 
ai mortali . Essi cantavan come i Greci i lor 
Tersij ed avevan della poesia un così alto con- 
oetto^ che le attribnirano il potere d'evocare 
i morti. 

'Una prora ben chiara di qnest' opinione 
IroTasi nella cronaca di Hervòra^ nella quale 
si è conservato nn carme di quella celebre 
guerriera e poetessa del secolo «esto 3 dì cui 
porrò qui sotto la versióne italiana fatta dal 
8ig. Graberg a verso per verso. Ecco il sog- 
getto del carme che ha per titolo Incaniaghne 
di Serverà, Angantir e tre suoi fratelli fiiro* 
no uccisi in nna battaglia e giusta 1' usanza 
Scandinava sepolti colle armi loro. Angantir 
aveva una spada fabbricata da que'genj o 
divinità subalterne che chiamavansi Nani ^ e 
ehe espertissimi erano a fabbricar anni supe* 
riori ad ogni umana forza e ad ogni sorta 
d'incanto. Hervòra unica figlia di Angantir 
per averne la famosa spada va alla tomba di 
lui, e giuntavi al cominciar della notte indi- 
rizza all' ombra patema la seguente invoca* 
Stona trasportata dal sig. Graberg di Hemao ^ 
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come bo già detto, in Versi italiani corrigpon. 
denti nn per nno a quelli dell' originale. 
Angantir , mia voce ascolta : 
È tua figlia che ti cbìama , 
Solo frutto del tuo imene , 
Orfanella abbandonata 
Ella implora il tuo sostegno s 
Non amando cbe la gloria 
Ricercandola ti segue . 
Già* s'indossa V armatura. 
Già il pesante scudo imbraccia ; 
E non manca al .«no coraggio 
Che il tuo brando ognor temuto. 
Questo è il solo don che brama 
Per riuscir degna di te. 
Ma qual silenzio austero ! 
autor de giorni miei ^ 
Alla mia voce supplice 
Puoi tu l* orecchie chiudere 
E alla natura il cor P 
Angantir ohimè ! tre volte 
Già tMmplora il piànto mio. 
Sordo ai miei dogliosi accenU 
Tu disdegni le mie preci . 
Sia qualunque il tuo rigore^ 
Insensibil ombra , inranò 
Di rimovermi ti avvisi. 
Mille volte in questa spanda 
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I miei pianti e le mie strida 

Sxancheraii la tua pazienza^ 1 

Turberanno il tao riposo. 
Angantir di risponder ti degna , 

Ed alfine poaosci il tao sangae. 

Te ne supplica Eryòra tua figlia. 

Ah: gli Dei le accoglienze ti readanOj 

Che tu avrai praticate con me. 
A tai detti ella s^ate improvviso 

Vacillar sotto i pie la pianura, 

La tomba apre profonda vorago 

Rischiarata da un pallido lume; 

£ dinanzi allo sguardo atterrito 

Ecco innalzasi diafana nn* ombra ; 

E tal voce dirigesi al core 

Senza farsi sentire airoreochìo : 

Punir ti vuol la sorte 

Di tua dimanda ardita; 

Non sai quanto quel ferro 

Sarà funesto a' tuoi ; 

Ma i voti alfin secondo 3 

Ti piango e te lo do. 
L' ombra eclissasi 3 e gli occhi d'Ervòra 

Son da subite fiamme abbagliati • 

Scoppia il fulmine; eohf^ggia tremendo 

II fracasso nel voto sepolcro. 
Sotto il peso del ciel sconquassato 
L'eroina si prostra svenuta. 
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.Ma del mauinoi' alito 
In vita riohiamandola^ 
Appiedi suoi raccoglie 
L'arma dei voti snpplici 
Oggetto^ e paga riedesi. « 

REGNERÒ L0DBRQ6. 

» I\F.GNERO Lodbrog, dice il sig. Mallet, fa- 
99 inoso guerriero, poeta • «corsale regnava in 
99 Danimarca al principio del nono secolo, e 
n jdopo mplte corse marittime ne* più remoti 
99 paesi provò finalmente la cattiva fortuna 
99 in Inghilterra : poiché , fatto colà prigione 
99 in nna battaglia da Ella sno nimico e Re 
99 d' una parte di cfaeir isola , ri perì per le 
99 morsicature de* serpenti , de', quali era stata 
99 empita la saa prigione . Egli lasciò molti 
99 figli 3 da' quali la sua morte orribile fu ven- 
99 dicata, com'egli aveya predetto nei versi 
99 seguenti, da lui cantati «egli ultimi momenti 
99 di sna vita, a 

Ciao -Wormio ha inserito nella Sna opera 
de Litter atura Runica quest'ode composta di 
yentinove stanze, ognuna delle quali comincia 
dal verso Noi pugnammo coi brandi ; nia la 
sua version latina è in molti luoghi così osou- 
ra^ che non se ne può trarre alcun se»»o. Io» ho 
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dunque creclnto opportano d' oflrìr ai lettori 
in Tersi italiani quelle strofe solamente che 
il sig Mallet ha tradotte in prosa francese . 
Ecco la mia versione. 
Noi pugnammo coi brandi 

Quand' io giovane ancora e coraggioso 

Ver l'oriente uscito 

A preparare andai 

Un pascolo gradito 

Di corpi estinti e membra palpitanti 

Alla fame dei lupi divoranti. 

Del mar la spiaggia era un'immensa piaga 

Di sangue rosseggiante ; 

E in qaello i corvi sparsi 

Qua e là si vedean lieti diguazzarfi. 
Nói pugnammo coi brandi 

Neil' orribil battaglia , in cui mandai 

D'Odino alla magione 
. Le genti dell' Elsinga regione. 

Le nostre navi poi 

Ad Isa si portaro ; 
V E colà gittò al suolo 

Con orribil fragore il nostro acciaro 

D' atro sangue fumante 

Gli elmi, gli scudi e le corazze infrante. 
Noi pugnammo coi brandi 

AUor che presso un capo d'Inghi^erra 
. Feci cadere a ^rra 
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Ben dieci mila miei nemici estiati. 

Correan i nostri dardi 

A cercar gli elmi^ e con raggiti 

Fendean V aria fischiaati ; 

Nostre fepade di saogue «raa stillanti^ 



Noi pugaammo coi brandi 

Nel dì fatale^ in cui sospinsi al nero . 

Crepascol di saa vita 

Qaeì giovane s) altero 

Della sua bella chioma. 

Al sorger dell' aurora 

In traccia egli correa delle donzelle; 

E la vedova ancora 

Sapeva intrattener con sue novelle. 

Qual «è il destiu del forte^ 

Altro che tra la grandia degli strali 

Esser de' primi ad incontrar la morte ? 

Chi offeso non è mai 

Da nobile ferita 3 

Sempre nojosa e vii tragge sua vita » 

E il codardo mal saggio 

Torpé ognot* privo di viril coraggio. 
Noi pugnammo coi brandi. 

U forte giovinetto 
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Dee ne' verdi anni suoi con cor secnro ' 

Tra i primi offrire a nobil morte il pett9; ' 

L' nomo un altr* uomo assalga o alni resista: ^ 

La nobil arte è questa^ j 

Gfae a' forti eroi gloria immortale appresta. \ 

Tra r orrendo fragor di spade ed aste \ 

Ardito e pronto sia ì 

Chi all'amata piacer donna desia. 
Noi pugnammo coi brandi : 

Ma in questo giorno io scerno 

E provo in me^ che gli uomin strascinati 

Di lor destìn son dal decreto etemo ^ 

E cbe ben rado av^iene^ 

Che al Toler delle Fate akun resista. 

Fors* io creduto avrei , 

Che ad Ella riserbata la £n trista 

Fosse de' giorni miei ? 

L' avrei creduto io allora 

Che sebben mezzo estinto 

Scorrer faeea fiumi di sangue ancora ; 

O quando feci ne' Scozzesi golfi 

Precipitose correre le navi , 

E alle bestie selvagge 

Preparai tanta preda in quelle spiagge? 
Noi pugnammo coi brandi; 

Ma di gioja mi colma ora il pensiero 

Del festoso banchetto 

Ch'oggi Odia nel suo tétto 



r 
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Splendido mi prepara. Ah! tosto tosto 

Potrò coi Numi la cerrogia bcrej 

£ il cranio d'nn nemico 

A me sarà bicchiere. 

Mai no n teme la morte il yalorofio j 

£ Toci di spayento 

Da' labbri miei non nscjran per certo 

Qaando di gloria onusto 

Io d' Odino entrerò nel tetto angusto. 
Noi pugnammo coi brandi: 

Ah^. &' ora fosser noti i miei tormenti 

A' figli miei Talenti 

Neir armi ; se sapesBero che il seno 

Mi strazia» serpi pregne di veleno ; ' 

Da quale ardor fora ognun d' essi spinto 

A yendicar con pugne orrende il padre 

SI crudelmente estinto ? 

Poiché la saggia madre^ 

Gh' io diedi lor^ vivo mai sempre in cord» 

Serbò de' figli il bellico calore. 
Noi pugnammo coi brandi 

In cinquantnn conflitti ^ e femmo all'aure 

Sventolar gli stendardi. 

Io non appresi tardi 

A tollerare i bellicosi affanni ; 

Ma fin da' miei primi anni 

B' umano sangue irosseggiar la punta 

Feci dell' asto mia. 
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Un Re trovar di me più valoroso 

Noa^ io per certo mai credetti pria. 

Ma che più tardo ancora? 

Si tronchi ogni dimora. 

£c o già le sue Dive Odin m' invia^ 

Che al suo tetto splendente 

Mi condurran repente. 

Io tosto andrò a sedere 

Sni più sublimi scanni. 

Andrò insiem cogli Dei la birra a bere. 

Ma son giunti al fin loro 

1 di del viver mio : ridendo io mo^o. 

ASBIORNO PRUDA, 

ANcm Asbiorno Pruda celebre eroe Danese 
caduto nelle mani del gigante Brusone j dal 
quale dopo lunghi e atroci tormenti in cru- 
delmente ucciso g cantò prima di morire un 
carme ^ in cui rammentava le varie yicende 
di sua vita e le valorose imprese così di sé 
stesso come del suo amico Ormus. Questo car- 
me è inserito nella cronaca di Ormus Sto- 
rolssonar ^ e riferito da Tommaso Battolino 
alla pagina i58 e seguenti delle Antichità 
Daniche : è composto di nove strofe ^ ma 
due non contengon altro che una lunga filza 
di nomi proprj . Io dunque , lasciatele . da 
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parte , ho voigarizsàte V altre nel modo te* 

gaente : . 

Tansvita madre mia 

In Danimarca ragguagliata or sia^ 

Che alla prossima estate 

Non sarauno da lei 

Le chiome del suo figlio pettinate. 

lo lo promisi, è ver, che tornerei a 

Ma r ora, io credo, è giunta^ 

In cui con gran dolore 

Mi sarà dalla punta 

D' acuta . spada lacerato il core* 
La cosa andò altramente 

Quando fra le domestiche pareti 

Sedevam la cervogia a bever lieti j 

£ allora che del mare 

Solcammo il sen dall* Ordalandia usciti ; 

E quando ne' conviti 

Yòtammo di vin dolce le inguistare^ 

Trattenendoci in bei ragionamenti 

Sempre allegri e ridenti. 

Ma- solo ora caduto io son dei duri 

Giganti negli orribili abitari. 
La cosa andò altramente 

Ailor che uniti tutti 

Del mar fende mma i flutti. 

11 nobil di Storlof fìgUo guerriero 

Per lo mar d' Oresund sue lunghe navi 
Veninij voi. Il, '5 
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Guidando* allor d' armati e d* armi grari ^ 

Il capo sulla prora ergeya altero ; 

Ma deluso io caduto or son dei duri 

Giganti negli orribili abituri. 
La cosa andò altramente 

Allor che uscì alla pugna Ormus tremendo^ 

Alle fiere selvagge 

Lieta- bevanda oOirendo 

Dell' uman sangue sparso in quelle spiagge. 

Molti fecer cadere 

D'Isa alla foce i colpi di sua mano ; 

E pascolo gradito ebber le fiere 

Dagli uomini^ che morti ei stese al piano; 
La cosa andò altramente 

Quand' io ver l'Austro all'isole n'andai 

D'Elfarsker e pugnaxido ardito e baldo 

Molti in pezzi tagliai 

Gol ferro acuto e pe' gran colpi caldo. 

I dardi suoi sovente 

Ormus scagliò utilmente 3 

E più allor 3 ch^ ei pirati 

Strenui incontrava e a trattar l'armi usati 
La cosa andò altramente 

Quando nessun di noi 

Fu a combatter restio* 

I nostri incliti eroi 

lo ben di rado col consiglio mio 

filo dal pugnar distolti: 
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Anzi gii ho spesso Tolti 
A ferir gli nomin daU^ acnio Invalido ; 
Ma superò ognor tiriti Ormus piigsando^ . 
Ah ! se i tormenti miei 

Drmas vedesse^ ei dall^orror sarebbe 
Vinto per certo ^ e- il volto torcerebbe ; 
Ma da lui Tendieato an^o sarei ; 
£ la sua destra forte 
Morte al gigante renderla per morte. 

ElVlNDO, 

Juiiviirso ScaldaspiIIer cugino éi HaquinOj fi- 
glio di Haraldo dalla bella chioma^ Re di Nor- 
vegia compose per la morte di Haqnino (sa- 
giHta neir anno 960 in una battaglia ^ nella 
quale otto suoi fratelli periron con lui ) l'epi- 
cedio o carme funebre, di cui porrò qui 'ap- 
presso la versione italiana. Ma per facilitarne» 
al lettore T intelligènza premetterò alcnne no- 
tizie tratte dall' £dda di Snorrone e dalla 
Toluspa o profezia dell' indovina Vola conte* 
nuta nell' antica Edda di Semondo . Odino ^ 
dice la mitologia trentunesima dell' Edda^ manda 
ad ogni battaglia le Valkirie^ le quali scelgon 
i guerrieri destinati alle morte e decidon della 
vittoria. Calda e Rota e la menoma delle 
Parche nomata Sàulda carajcao sempre a 
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scegliere qnei ch'hanno a morire ^ ed in po- 
ter loro sono le accÌBÌoiii. Uiia più copiosa (tea- 
merazìone delle Yalkirie si legge nella Volu- 
spa j la qual così dice : Vide le Yalkìrie ve" 
gnenti di lontano e destinate a cavalcare al 
popol di Dio ( cioè al popolo dal Dio Odino 
destinato alla morte. ) Sknlda . tenente, lo scn- 
do_, e Skogìila seconda ^ Gonna 3 Uda^ Gon- 
dùla, e Geirsliogola (cioè Skognla die porta 
Tasta). Qaesta è l'enumerazione delle vergi- 
ni d'Odino, delle Valkirie destinate a caval- 
car sulla terra. 

L'orfginale del carme d'Eivindo si è fortunata- 
mente conservato nella cronaca di Snorroae Star- 
leson; 11 Bartolino lo ha posto aadi'egli nelle 
Antichità Daniche alla pag. 620 e seguentiE^ 
aggiungendovi una verston latina e letterale^^ 
che k) ho volgarizzata a questo moda: - 
Le Valchirie Gondola 
* Odin mandò e Skotgula 

A sceglier quel della progenie chiara 
-' D'ingone, a cai ricetto 

Presso di sé onorato egli prepara 

Degli uccisi nel tetto. 

Di Bi*orno it fratello esse trovaro. 

Che il nobil petto allor vestia d' acciaro. 
Disse Gondnla al manico appoggiata 
' Dall'asta : Ora maggiore 
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' Fatsi de ** Numi V ìmmortal brigata ^ ; 

Or cbe Baqaino e il suo esercito infinito 

Sono . da' lor nimici ali^ nltim^ ore 

Condotti'; e n'ban l'invito 

D'entrare in qnesto giorno 

D'Odino nello splendido soggiorno» 
Il Re ascoltò ciò che dicean le belle 

Yalkirìe. Sni destrieri 

Ei le vide sedate ; e parea oh' elle 

Tolgesser nella mente alti pensieri; 

In capo avean l* elmetto 3 

E l'ampio scudo lor copriva il petto. 
Air astata Siogùla Bagnino allora 

Disse : perchè negasti 

Vittoria a noi ne' bellici contrasti? 

La merita^imo dagli Dei: no' ancora ^ 

Soggiunge allor Skognla ; anà siam noi^ 

Che a te della vittoria 

Concessa abbiam la gloria^ 

£ posti in fuga gì' inimici tooL 
Ella poi disse : or via 

Pei verdi mondi .degli Dei spingiamo 

Ora i cavalli e andiamo 

Ad avvertire Odin. che a lui s' avvia 

Di vederlo bramoso « 

Un regna ter potente e bellicoso. 
Tn Hermode^ disse Odino^ 

E ta Brsge ascoltate. 
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Ad incontrare Ha canino 

10 voglio ch'ambo andiate 
Ora che qael Re forte 

Qaa Tiene per entrar nella mia corte. 
Dalla battaglia uscendo 

11 Re tatto di sangne ancor stiHanle^ 
Molto, disse 3 il sembiante 

D' Odino ora mr par fiero e tremendo $ 

Che tal, mentre il Tedea 3 

A lui dal timor suo -vinto parea. 
Tu della stanza degli uccisi cheto 

Cogli abitanti e in pace ognor Tirrai j 

Disse firage^ e berai 

Insiem co ' Numi la cerrogis lieto* - 

Qui dentro stanno quelli 

Che la mtnrte ti ha tolti otto firatelH. 
L' armi mie tntte^ allora 

Disse il buon Re, to' , che serbate sieno. 

Presso me V elmo ognora 

£ la lorica mia voglio non .meno. 

L'asta tremenda giova 

Aver pronta mai sempre ad ogni prova, 
(guanto fu Haquin religioso ognora. 

Come ogni sacro rito 

Fu ognor da lui compito 3 

Ben chiaro apparve allora ; 

Poiché de'ljfumi videsi adunato 

Ad ÌACODtrarlo aadar tutto il seoatA. - 
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guanto felice e quanto 

E splendido qael giorno 

In cui di TÌrtù nasce un Re il adorao 
, Ed onorato dagli Dei cotanto! 

Etema la sua gloria 
. De'posteri vivrà nella memoria* 
IJ'ernir^ lupo tremendo 
, Sciolto del mondo negli estremi giorxii» 
, Farà uno strazio de' mortali orrendo 

Prima che al mondo torni 

Vedovo desolato 
. Un Re per sua bontà tanto pregiato» 
feriscon le ricchezze de 'mortali; 

Morte ù'a noi dolenti 
. Togliendoci i parenti. 
. Devastano la terra immensi mali« 

Lieto viva e beato Haquin coi Divi; 

Ma piangan mesti gli uomin di Iqi privi 

HARALDO IL VALOROSO. 

lo trascciyerò qni una parte di ciò che di 
«pesto celebre Re guerriero 5 corsale e poeta 
Àce il sig. Graberg di ELemso nel sno Saggio^ 
sugli Scaldi alle pagine 92 e qS » Haraldo ^ 
99 o Eroldo il valoroso 3. Principe 3 poi Re di 
99 Norvegia, fratello di Sant' Qlavo3 che morì 
99 nella battaglia di StiUasUd neU' aiino 102S, 
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99 fn uno de' più celebri avventurieri del 6w 
99 tempo. Egli aveva trascorsi tutti i mari del 
99 Settentrione^ e corseggiato anche nel Medi* 
59 terraneo e snlle coste d' Aflrica . Ferho 
9) nella battaglia ^ in cui il santo di lui fratel« 
79 lo perdette colla vita il regno^ se n' era fug- 
99 gito per la Svezia in Russia ^ ove dimora 
»9 per qualche tempo alla corte di Jaroslao 
99 amico di Sant' Olavo y • padre dì ElHsif ^ 
99 ossia di Elisabetta^ di cui rimase innamorato 
99 Haraldo . Ma questa fu per lunga stagione 
99 insensibile a tutto lo splendore della gloHa 
99 di lui e delie azioni eroiche ., che andava 
99 eseguendo per piacere ad essa^ come si ve- 
99 de nell'ode^ ove si lamenta amaramente <lel 
99 di lei rigore e disprezzo . Ei la sposò per 
99 altro dopo molti anni^ duranti i tffiali 'avea 
99 girato r Europa ed il Mediterraneo come 
99 cavalìer errante. <% 

L' originale dell' ode di Haraldo si legge 
nella cronaca detta Knillinga e nelle Anti-< 
ohità Daniche del fiartolhio alle pagine i55 
e seguenti, accompagnato da una version let- 
terale in latino ^ che io ho volgarizzata nel 
modo seguente: 
Lungo tutte le sponde 

Della Sicilia navigò il mio legno ^ 

£ nel fender queU' onde 
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Ognun di noi fn strenuo è d'onor degno. 

Solcò la negra prora 

Da noi condotta il mar prosperamente ^ 

E così spero solcherallo ognora 

Memore delle pugne di mia gente. 

Ma una vergine regia 

Di Hnesia mi dispregia. 
Quando coi Drontemesi 

Pugnammo il nnraér loro era maggiore; 

Ma fur da noi prostesi , 

E il numero fn vinto dal valore. 

Nella battaglia atroce 

Io giovinetto ancor pugnando ho estinto 

Un giovin Re neirarmi anch' ei feroce^ 

Ma superato dal mio braccio e vinto. 

Pnj*è una vergin regia 

Di Russia mi dispregia. 
Sedici remiganti 

In quattro soarmi spingevam la nave 

Sopra Fonde spumanti, 

Quando il mar gonfio per tempesta grart 
^orse , e v' entraro i flutti ; 

Ma in brev^ 4empo la votammo noi. 

Inondò^ il mare à iegni carchi, lo tutti 

Spero di rincer sempre i rìschi flnoi. 

Ma una vergine regia 

Di Russia mi dispregia» 
In otto cose espertp 
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Sono assai ben* Combatto coraggioso. 

Sul destrier non incerto 

Mi reggo. A noto vo pel mare ondoso» 

So col calzar di legno 

Rapidamente scorrere sai ghiaccio. 

So diritto lo strai spingere al segno ^ 

E il remo maneggiar con forte braccia « 

Ma una vergine regia 

Di Rnssia mi dispregia. 
La vedova negarmi 

Non potrà né la vergine, che ardito 

£ pronto io trattai Tarmi 

Quando dì terra anstral sceso sol lito 

Al nascer dell' aurora 

Presso le mura fui d'una pittatOv 

Là pugnai virilmente ^ e grandi ancora 

Orme v' bau là dal valor mio stampate t 

Ma una vergine regia 

Di Russia mi dispregia, 
lo colà nato sono^ 

Ove bene i Norvegi incurvan gli archi 

Odiosi al Colono : 

I miei navigli son d'aragiati carchi. 

Or vicino alia sponda 

Li fei su scogli scricchiolar latenti; 

Or dell'immenso oceano sull'onde. 

Terre cercai lontane e nove genti* 
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POESIA LIRICA DEGLI ARABI 
E DEI PROVENZALI 



• ARABI. 

Ho già detto parlando del libro di Giobbe , 
cbe San Gregorio e oca lai molti eraditi 
scrittori son d' opinione che Giobbe mede* 
simo di patria Idumeo T abbia scritto nella 
propria lingua^ cioè nell' arabica ^ dalla quale 
Mosè r abbia poi trasportato all'ebraica. Or se 
qnesto è Tero^ noi dobbiam dire cbe gli Arabi' 
ferono i primi coltivatori della lirica poesia \ 
In quanto pregio fra loro Steno sempre stati i 
poeti si può vedere in un beiropuscolo del sig. 
Francesco del Furia bibliotecario della Lau- 
renzianà di Firenze, intitolato Saggio di Poe-* 
sia Arabica , il quale è il primo della colle' 
^one d'Opuscoli scientifici e letterarj stam** 
j^afi in Firenze nel 1807. Egli dìpe cbe un 
poema era «Considerato dagli Arabi come il 
cólmo dell'umano sapere ^ cbe. produce va fra 
loro una specie d' emulazione è uno spirito . 
di -gara' 6 di rivisita; per cui alla fiwa di 
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Aìochhò concorrevano non solo i negozianti 
per ispacciare le merci loroj ma i poeti ezian- 
dio per prodarre e recitare a gara le lor com* 
posizioni. Quivi fii pronfinztava il giudizio so* 
pra il merito dei poeti; il vincitore era anno-^ 
▼erato fra i sapienti ^ ed i suoi versi erano 
conservati ne^ tesori dei Re. 

» Uno scrittore . Arabo , dice i! sig del Fn- 
99 ria « che conservasi nella famosa biblioteca 
9; dell' Escnri ale AM-Bachér\ ci dà anch'esso: 
$9 un' esattissima idea dell'origine e de' progressi > 
99 dell' arabica poesia nella stia grand' opera. 
59 intitolata: Xe g^ntlnC' detta letteratura ed il. 
59 tesoro de^ poeti . L'art© poetica, dio' egli ^- 
99 ne' secoli d'ignoranza ossia avanti l'epoca 
99 di Maometto prima che ÌA altre parti d' An 
^ rabia fn conoscinta e praticata nelle tribù' 
99 di Baòiaa, Qsivi ebbero i loro natali poeti 
99 celebratis^imi Agscéoj Tarfa e Mohaldkèl ^ 
99 che fn il primo a scrivere cbmponimenti 
99 pia kinghi del solito portandoli fino a trenta 
99 versi .66 
. Da quella tribù passò la poesia in varie 
altre , ove fiorirono molti insignì poeti ; fra i 
quali sette sono considerati conoe. i più eccel- 
lenti ^ e furon posti nel numero degli appesì, 
perchè i poemi loro scritti per pubblico de*, 
^eto a caratteri d' oro sonra stoffe di seta 
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Bglsìaoa j furon appesi alia poi*ta del tempio 
della Mecca. Ciaqae di Ipro furon anteriori a 
Maometto 3 dne contemporanei «cioè Amralcaii 
clie fa suo rivale e lo infamò con Telenose 
satire j e Lebid ohe ne scrisse la difesa. 

A questo proposito io aggiungerò un sin* 
gelare avvenimento d'un altro poeta Arabo ^ 
di cui parla V Uerbelot nella Biblioteca orien* 
tale^ e piò distintamente TAbate de Marignj 
jiella Storia degli Arabi sotto il governo àe^ 
Califi. Era questi un certo Gaab . che aveva 
ooUe sue satire oltraggiato Maometto e do- 
mandava d' essergli presentato per recitargK 
alcuni versi composti in sua lode. Maometto 
non ricusò d* ascoltarlo ^ ed il poeta incorag- 
giato dalla sei*enità del volto di lui gli recitò 
nn componimento cosi energico e tenero^ che 
Maometto per ricompensarlo ^ .levatosi il man- 
tello che aveva in dosso^ lo pose sulle spalle 
del suo panegirista. 

Cosa molto desiderabil sarebbe^ che il dotto 
l>it>liotecario della Laurenzi ana avesse pubbli- 
cato un> buon numero di poetici componimenti 
tratti dai codici che gli han conservati. Ma 
i saggi eh' egli» nò di son pochi e tutti assai 
brevi. Di questo numero sono i quattro vcmi 
seguenti improvvisamente recitati dal poeta 
Alnktioo tfi Malh.èo' Al-daher Re d'Egitto per 
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«OBSolario nella saa afflizione 3 e dal monarca 
ticompensati col magnifico dono di cinque 
mila monete d'oro. 
Non ti Tinca il dolor : ciò che fatale 
Voler del Cielo decretò, pnr fia. 
Al tumulto del core un solo istante 
Può ridonare la smarrita calma. 
GouTien dire o che questi Tersi abbiannel* 
r originale un' eleganza straordinaria , o che 
estrema fosse la generosità del Re che ricom- 
pensò COSI largamente. 

Ecco gli altri saggi recati dal sig. del Furia» 
Vergin donzella a me le tazze appresta. 
Cui brillan gli occhi qual giardin fiorito. 
Che irrigan Tacque di perenni fonti. 
tu che temi il femminil consorzio. 
Ecco che in te di quelle il foco scende. 
Ahi ! quale «campo se le sue favifle 
Giungono a te ! Come potrai ^i assalti 
E gli strali fuggir, che in te cadranno ? 
Eri fra quelle un di stranier; m9, Amore 
Più sti*anier non ti fa. Serpe frattanto 
Edace Terme nel tuo seno, e tutta 
Arde di fuoco la magion funesta. 
Questi Tersi son tratti da una canzone ^ 
D£lla quale ricorre cinquanta Tolte la parola 
ghairiy cioè occhio^ e sempre usata io dÌTeno 
lignificato. f 
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Anclie in mezzo alle guerre componeTano 
i poeti arabi Tersi amorosi ; e di questo Da- 
merò sono ì segaenti di Sandite. 
Qvando fremon fra noi Taste gaerrìere 
£ beiron de' nemici il nero sangue^ 
Sempre di te ragiona li mio pensiere. 
Ma ob ! cicl cbe tosto pallido ed esangue 
Dell'amor tuo morbo crndel m'assale^ 
E r egro spirto afTalicato langue. 
Cbe far dunque degg' io ? Deb ! se leale 
£ r amor' tuo perdona i miei desiri 
Ma se non m' ami^ e t' è l' amar fatale^ 
Rendi ^ rendi ragion de' miei sospiri. 
Valadata^ figlia del Re Mostacjt BiUah (a 
ammaestrata in ogni genere di letteratura ^ 
eoltivò la poesia e fu ancbe dotata d' ima bel- 
lezza singolare . Di questa ella si lagnava iu 
un' adunanza di poeti co' versi seguenti: 
So cbe le mie pupille 

Vi feriscono il core^ e i rostri sguardi 
Feriscon l'alma mia. Fiagbe funeste 
Bencbè^ eguali so]> queste ; eppure ob ! Dio 
Sento sempre piik grave il danno mìo. 
L'eruditissimo Scbultens ^ avendo trovate 
in un codice della biblioteca dX Leida ava 
raccolta di poesie arabicbe^ le pubblicò accom- 
pagnate da .una sua version latioA nelle giun« 
te eh' ei fece sOU gramnurtica. «rabica del- 
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r Erpenio . Io, darò due di qaesti componi- 
menti come saggi della lirica degli Arabi di 
un'epoca che per verità non mi è nota ^ ma 
cbe ho ragion di credere non di poco poste,* 
riore ai tempi di Maometto. . 

L' autore del primo saggio è un certo Taa- 
]9ata Sierran . Era costai solito di racco* 
gliere il mele alla cima d' un monte y alla 
quale per una sola strada si poteva salire . 
Questa gli fu chiusa dai Lihjamiti suoi nemi- 
ci ^ i quali gli proposer la scelta o di darsi 
prigione in man loro o di salvarsi scenden- 
do per gli scoscesi dirupi del monte ; cosa, da 
loro creduta assolutamente, impossibile • Il co- 
.raggioso Taabata non disperò di potervi riu- 
scire y e tosto immaginò il mezào di farlo . 
Terso per terra il mele che aveva raccolto 
e chiuso in un' otre ^ e con questo fasciatosi 
bene il petto ed i fianchi sdrucciolò illeso 
per gli scogli precipitosi e giunse a salva- 
mento. Tal è il soggetto dei versi arabici di 
questo poeta , che io ho procurato di espri- 
mere coi seguenti italiani traducendoli dalla 
prosa latina dello Schultens 3 la quale a dir 
rero non è uè elegante ,nè chiara: ,, 

Se r uomo non è astuto 

« 

Quirido nn caso difiicile e importante 
Ma noji previsto avante ... 
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£ a lai soprav venato^ 

Ei fa una mala line ; 

Tratta intrattabil cosa; 

OvTer con Tergognoaa 

Faga è costretto dì salvarsi alfiii«t 
Ma r Qom di buon consiglio 

Mai dalla dritta via 

Errando non travia 3 

E afironia ogni periglio. 
Quello de^ giorni suoi 

L' uotn più accorto fìa poi^ 

Ghe^ se una nare lia cfaiiisaj 

Sa ben dell'altra prétaleràì^ e n'iita. 
Ifel terribil frangente^ 

Poi eh' ebbi Voice mio del mei vitato 
, Che vi aveva locato, 

IVon mi diedi per vinto io già vilmente) 

Ma franco ai LihianiU anà diss'io 

Ignudo a lor mostrando il fianco miocs 
Toi sangue e servitù mi propo&et<ij 

E eh' io scelga volete^ 

Ma Tuom, che non è schiavo ed ha ooraggio^ 

Preferisce la morte a vii éervaggio* 
Io poi con sermon chiaro 

Qiiri3 che* di fare'intèndo^ al cor dichiaro j 

E coraggioso ei mi nsponde tost03 

€he tatto quel, eh' io vc^lio^ è a far disposto. 
L'otre vóto io m' avvolgo attònao al petto ^ 

Fenittì^ voi, JL 4 
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Ed il nitido scoglio ognor radendo 
Lentamente discendo 
Dopo aver il torace aTTÌnto e stretto 
Colla pelle caprina e ben fasciati 

I lombi delicati. . 
11 corpo mio discese 

Come in molle terren snl darò scoglio. 
La pietra non V offese ^ 
E la Morte stnpor n'ebbe e cofdoglio, 
E da qnant' altri e quanti 
Perigli somiglianti 
Uscito non son io felicemente 
Della morte a dispetto ìnTaii fremente ? 

II secondo saggio ^ eh' io darò, ba per- sai* 
tore Saad Ibn Nasyd Mazin. Egli area per 
nemici i Bilaliti^ed avendogli essi distratta la 
casa paterna , il poeta se no dicbisgrò rendi- 
catore; e qnesto è il soggetto dei versi se- 
gnenti : 

Io certo col mio brando 

Compiendo la vendetta di me degna 
'Da me ogni maccbia tergerò pugnando^ 
£ qnel cbe può ne avvegna. 
Se decisa è mia morte 
Dal Fato , ad incontrarla andrò da fòrte* 
Obbtierò il soggiorno 
De' padri miei. Ma della sua rovina 
L' animo mio dostina 
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pi far vendetta memoranda nn giorno. 
Air armi egli mi chiama^ 
£ a dar novo splendore alln mia fàmK 
Delle rlcciiezze avite 
Dai nemici rapite 

Io picciol conto non htò aDor quando 
Con vendetta tremenda 
Le lor case a vicenda andrò spogliando* 
Perfidi , se atterrate 
La mia casa^ pensate , 
CV è eredità' d^ un coraggioso core 
Delle amane vicende sprezzatore^ 
D^un cor ohe già da un pezzo 
E alle tempeste avvezzo 3 
OBe non bram^ né chiese 
Compagno alcun giammai nell'ardue imprese* 
Ninno affar periglioso 
E a compiersi scabroso 
De' suoi pensier T usato acume offenda 
G timido lo rende. 
Ma apprestatevi in me voi ^ Rasamidi ; 
Uhj che con petto forte 
Fra le nimiche legi'on vi guidi 
Ad incontrar non timidi la morte» 
Viió che l' occhio allóra 
A ciò, che iarconvien, tien volto e fermo. 
Né TÌl timor l'accora 
Pifiiorie^ o a trattar r armi il rende inferma. 
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Sprezzando ogai perìglio 

Ei corre ardito ove l'onor l'appellar 

Non chiede altrui consiglio ; 

Ha la sua spada e 8* acquieta in quella. 

FROVENZALL 

La, lirica poesia degli Arabi passò probabil- 
mente nelle Spagne coi Mori , cbe nel secolo 
ottavo le conquistarono; 99 e può essere ^ dice 
79 il Quadrio 3 cbe alcuno di essi nella Pro- 
;9 veriza ancor penetrato ^ o in altra guisa la 
S9 notizia pervenutavi del verseggiar cbe quelli 
w usavano^ movesse o destasse gli spiriti Pro- 
79 venzali ad essere imitatori o emulatori di 
59. sì begli stndj . m L' uso di verseggiare in 
lingua Provenzale non tardò guari a dìffon* 
dersi per tutte le provincie meridionali della 
Francia ^ e grande fu il numero de' poeti 
cbe in quelle fiorirono come in Provenza , e 
cbe Trovatori fnron cbiamati ; il cbe vuol 
dire inventori di nuovi e bei sentimenti spe- 
cialmente amorosi . Il più antico trovatore i 
cui versi sono a noi pervenuti è Gu^ielmo 
ZX conte di Poitou e duca d'Aquttania ; né 
mancaron altri sovrani cbe ne segniron P e- 
fiempio e cantaron provenzalmente^ quali fn- 
ron Ricardo 1 re d'Ingbilterra.j AlffMi^p ,11 
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te d'Aragona e Federico I imperatore. Gran- 
dÌMimo è il numero delle poesìe proTen» 
"sali cbe sono a noi pervennte , e che V era* 
ditÌ86Ìmo e laboriosissimo sig. di Saio te-Pala je^ 
non risparmiando né Tiaggi né fatiche né 
8pe6e3 ha raccolte in quindici Tolami in folio^ 
Quattro mille componimenti alF incirca colle 
▼ite originali di molti troTatorì bob contennli 
tieir immensa raccolta di questo, scrittofe ìn^ 
faticabile. Non potendosi dare alle stampe un'o- 
pera tanto Toluminosa , si volse il pensiero a 
f>ubblicame un estratto ; ed il sig di Sainte- 
Palaye ed alcuni axùicì suoi pregarono il sig. Abate 
iffiJlot di dar mano a quest'opera ; il che egli 
eseguì colla solita sua facilità ed eleganza, pub* 
blicando nel l'^'yi in tre volumi in dodicesi- 
mo Ja Storia letteraria dei Trovatori. 

Anche il Grescimbenì nel secondo volume 
della Storia della volgar poesia ha pubblicata 
vna 6ua traduzione delle vite dei poeti Pro»» 
venzali, scritte dal Nostradama^ con una raccolta 
delle poesie originali di parecchi di loro ac<- 
compagnata dalla versione italiana delF Abate 
Salvini. Da tanti poeti io ne trarrò un pio- 
cìol numero e darò alcuni saggi delle lor poe- 
sie alla nòstra lingua da me trasportate. 

m dal Crcscimbeni uè dall'Abate Millot è 
•tato pubblicato ^Icnn componimento di Gu« 
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glielmo IX conte di Foìtoa^ ma aObriitano 
ambedue essere i suoi Tersi pieni di facilità^ 
di grazia e d'armonia. 

BERNARDO DI VENTADOUR. 

Xr oco dopo di lui fiorì nel Limosino mi poe- 
ta ^ i cui natali furon tanto oscuri quanto il* 
lustre fu la condizione di Guglielmo, lo parlo 
di Bernardo detto di Yentadour castello del 
Limosino in cui nacque 3 e di cui era si- 
^ore il Visconte Eble U marito di Agnese 
di Montlucon. 11 vivace ingegno di Bernardo, 
figlio del fprnajo di Eble^ fu ben tosto osser^ 
Tato e con premura coltivato da quel signo^ 
re^ cbe molto delle cose poetiche si dilettava. 
Il giovinetto si volse alle Muse provenzali ^ e 
fece nell'arte loro progressi maravigliosi. Cantò 
da principio per riconoscenza le lodi di Agnese 
«uà signora, ma, come avvenne spesso ai tro<- 
Tatori, la riconoscenza si cangiò presto in amo- 
re. Ecco com' egli stesso dicbiai'a il motivo 
cbe lo induce a cantare: 
Tutte vengon dal core 

Le poesie canore. 
. Ma il cor obi scalda, e scuote ? 

Il solo amor ciò puote. 

Figlia d* amor la gioja 
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Da me scaccia ogni aoja. 

Poi mi penetra tauto 

Glie mi risveglia al canto ; 

E totti i canti miei 

Son belli sol per lei. 

Danqne perchè stupire 

Se i Te I-si miei salire 

Mi fanno a tanta fama ? 

Ben canta chi ben ama • 
Questi versi mi sembran pieni dello spirito- 
• della grazia d* \nacreonte. Bernardo 3 che 
come ^li altri troyatori non aveva cognizione 
de' poeti Greci, non ha potuto imitarla; ma la 
fiomiglianza del eanto nasce da quella delaen* 
tìmento ^ che ispirò egualmente il poeta Gce- 
co ed il Provenzale. 

Nella storia dell' Abate Millot si legge oa 
^Itro leggiadro componimento di Bernardo ^ 
^e io ho tradotto a questo modo : 
D* Agnese il vago aspetto 

Se prese;] te non veggio^ 

U immagio sua nel petto 

Ho impressa e la vagheggio. 
Allor che splende il polo 

De' primi raggi eoi 3 

E can(a il .rossignolo 

1 teneri amor suoi ^ 
Colla voce lonora 1 - 
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Ei mi risveglia > e anoh*io 
Alle Ticende allora 
Penso deir amor mio ; 
B quelle immagin care 

Tanto il mio core appressa^ 
Ch'io non to' più gustare 
Del sonno la dolcezza. 



ARNALDO DI MARTEIL. 



A 



RifALPO detto di Marreil da un castello del 
Limosino di questo nome 3 .dov' ei nacque di 
poveri ed ignobili parenti , abbracciò negli 
anni suoi giovanili la profession di notajo ^ 
ma presto cangiolla in quella di poeta che 
molto era onorata e largamente premiata dai 
Signori de' tempi suoi. Tali erano Ruggiero* 
II Visconte di Beziers ed Adelaide sua sposa , 
che tenevano in Beziers una splendida corte; ' 
Arnaldo vi andò j fu ben accolto^ celebrò co' 
suoi versi i pregi e la bellezza d'Adelaide ^ 
ed air usanza de' trovatori fieramente ' se ne 
innamorò. Quest' amore divenne il soggetto 
de' suoi versi^ de' quali io darò qui due saggi. 
Il Petrarca nel capo lY del trionfo d' Amore^ 
parlando dei poeti provenzali chiama questo 
il men famoso Arnaldo per distinguerlo da 
Arnaldo Daniello^ cui egli aveiVa in grandissima 
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«tima. IKIa ben diversa è' V opinione del sig dì 
Sainte-Palay e , il qnal non teme di afTermare^ 
che il primo meritara maggior fama del 8^ 
condo ed avrebbe dovuto essere pel Petrarca 
il gran maestro é^ Amore. Grande a dir vero 
è r antorità del critico francese , ma quella 
del gran poeta italiano ^ che poco dopo i tro- 
vatori visse per molti anni in Provensa, cui 
famìgliarissimi erano ì versi loro in molti 
luoghi delle sue rime imitati , non è certa- 
mente minore; ed io né ardisco né posso 
farmi giudice di tanta, lite . Ma vegniamo ai 
due componimenli del nostro Arnaldo^ il qpsX 
fiori nel duodecimo secolo e mori prima del 
deoimotenso ; poir^hè come osserva il sig. di 
Sainte-Palaje egli non parla mai ne' 8«n>ì versi 
della morte della conlessa Adelaide seguita 
verso r anno ì20i. 

I seguenti versi furon da lui composti nel 
teinpo della sua dimora in Beners. 
Creduto i* non arci 

Quando qui giunsi^ che la gran dolceszn 

Di mirar da vicìn tanta bellezza 

SI caro pagherei. 

mia veggo bene adesso 

£ lo provo in riie stesso 

Che dirsi a ragion suole: 
• Bi fcotta spesio ehi scaìdar $i vu0ié. 



58 PARTI QUINTI. 

Amo e non posso dire 

Deirardente amor mio qaal è ToggettOi 

E la beltà che adoro ^ aazi a faggire . 

lo 5on , lasso ! costretto 

Per timor che dal mio sguardo imprudente 

L'arcaao del mìo cor non sia svelato. 

Ned ella certamente 

Perdonerebbe a me sì g ran peccato. 
Ma sue bellezze rare^ 

Come' in un terso specchio i' posso almeno 

Nel mio cor contemplare. 

Tutto di lei mi parla. D'un sereno 

miattioo la soave aura ^ de' prati . 

Lo smalto e de' bei- fiori 

Gii splendidi colori , 

Ora ' ^pesto ora quel degli ammir^^ti 

Pregi suoi mi rammentali^ e sue lodi 

A dir m'invitan con cauori modi. 
Siea grazie ai Trovatori lusinghieri , 

Che a tante e- tante indegne del lor canto 

Dan dì bellezza il vanto. 

Senza il veì de' lor versi menzogneri 

10 non potrei cantarla. 

11 dir la sua beltà fora nomarla» 

I versi del poeta amoroso furono per qaal* 
che tempo ben accolti da Adelaide ed anche 
U suo amore non disprezzato . Ma finalmenUi 
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irenQto a Beziers Alfonso IV Re . di GadtigHa 
ed ÌAaamoratp8Ì della Contessa y il povero 
poeta ne fu crudelmente scacciata ; ed egli in 
quel penosissimo esigilo cantò ancora i fQoi 
disgraziati amori con questi versi : 

Lungi è dal ver chi crede 
Cfli' abbia la mente e il core 
L' uom commossi allor sol che guarda e vede* 
Io di mia donna il volto 
Non veggo y ma a tutt' ore 
L' amoroso pensiero ho a. lei rivoHoj 
£ accresce le. mie pene 
liMmmagin trista del perduto 3en e. 

Una barbara forza 

A star da lei lontano 
. Con mio crude! tormento ohimòl mi sforza : 
. Ma di sciogliere il nodo^ 

Che a lei mi stringe « invano 

Altri spera trovar né via né modo. 
' È diviso il cor mio: 

Una parte è di leij, T akra d"* Iddi». 

terren fortunato^ 
Dov'è la donna bella^ 
Quando di rivederti a me fia dato ? 
almea perchè non viene 



Chi mi parla di qocHa;; 
Che da sé langi^ ahi misero! mi tiene! 
Un pastof^ cbe da lei 
' Venisse 3 fora nn prence a^i occhi Kniei. 

In un nero deserto 

Perchè non posso un giorno 

Esser dannato a en*ar con piede incertOj, 

£ in qnello ad ora ad ora 

Volgendo il gnardo intomo , 

Trovare alGn colei che m' innamora ? 

A me quel caro viso 

Cangerebbe il deserto in paradiso. 

PIETRO ROGIERS. 

OiMiLi a quelle d' Arnaldo di Marveil furoa 
]£ vicende amorose di Pietro .Rogiers ^ uno 
dei due Pietri nominati dal Petrarca nell' enu- 
merazione der poeti provenzali. Sua patria fo 
r Avernia, dov'egli nacque da nobili parenti. 
Destinato da questi allo slato ecclesiastico f« 
canonico di Clermont,* ma ben presto fattosi 
di canonico Trovatore andò a Narbon a antica 
e nobil città, di cui era Signora Erèoengarda^ 
donna, dice V Abate Millot, che ai talenti d*aB 
politico tmiva il valore d* un cavaliere , od 
alla bellezza T amabilità^ la grasii^ e lo spiri' 
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to. Ella accolse assai bene il Trof at^re^ ae gra^ 
di gli otnaggi poetici ed anche i teneri sen- 
timenti d'amore , dal quale s'accorse^ ch'^ 
rano ispirati. Gli occhi sempre vigili de'cor^' 
tigiani non .tardarono a scoprire il segreto 
amoroso^ e si cominciò quindi a parlarne così 
liberamente, che Ermengarda si trovò obbli- 
gata ad allontanar da Narbona il poeta. Egli 
si rifugiò ad Oranges^ e vi fu ben accolto da 
Rambaldo, Signore di quella città ed anch' e* 
gli Trovatore, Lungi colà da Ermeng^arda^ co-. 
me già Arnaldo da Adelaide^ cantò t suoi dis- ^ 
graziati amori con una canzone pubblicata , 
dal Millot in prosa francése ^ dalla quale io 
l'ho tradotta col seguente 

Sonetto. 

CShe per cure d' Amor, pianto, tormento 
Uomo non more io proro ora in me stesso;, 
E poi ch'io vivo, Andrea di Francia anch'esso 
Dagli amorosi afTanni non fu spento. 

Bdn martire giammai , dal pentimento 
Non vinto peocator quel fiero eccesso 
Di dnol sentlj ch'io dalla grave oppresso 
Soma de' mali miei^ misero! or sento. 

Presso la bella donna, ohe in sé i pregi 
Più rari accoglie, come i fiumi il m^tce ^ ' 
Deb ! traen' io vii aer? p i ^orpi a^oi| 
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Allor k) staYo mio con quel de^ Regi 
Più chiari al mondo non rorrei cangiare» 
Ala sempre un degli schiavi esser di lei. 

FOLCHETTO DA MARSIGLIA. 

J^ u già un ricco mercatante Genovese cliia* 
mato Alfonso 3 il qnale da Genova passato a- 
Marsiglia y'x fissò saa dinK)ra e molto accreb- 
be col commerci o le sue riochezze . Di lai 
nacqae in quella città Folchetto ^ che fu per 
ciò denominato Folchetto eia 'Marsiglia. Morto 
il padre , egli avrebbe potuto o accrescerne 
ancora le ricchezze col commercio o goderne 
lietamente la pingue eredità nel dolce ozio 
A' una vita privata. Ma né per V uno né per 
r altro modo egli sarebbe giunto a quella fa- 
ma y alla quale il suo fervido ingegno lo fa- 
ceva ardentemente aspirare. Per ottenerla egli 
deliberò d* entrar nelle corti de' gran Signori, 
e vedendo che in quelle eran molto onorati 
i poeti y volse l'animo agli studj loro , ed ab* 
braccio la professione di Trovatore. E non fa 
egli nella sua aspettazione ingannato ; poiché, 
come dice il Nostradama^ fn assai grato a Ri- 
cardo Re d'Inghilterra^ a Raimondo Conte di 
Tolosa e a Beralo- di Marsiglia suo signore 
e padroae^ delU cui moglie Adelasia egli d« 
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bnon troTatore s* inDamorò ; se por reali fa« 
roo queste passioni di tanti poeti provenzali 
per le mogli de' Signori ; di che parrai che 
8Ì possa con ragion dubitare* 

Checché ne sia^ Folcbetto con molte rìme^ 
sempre però con nomi fin ti^ cantèi snoi amori 
per Adelasia , ed io darò qni sotto dne saggi 
de' suoi canti da me trasportati dalla prosa 
lìrancese dell' Abate Millot alla poesia italiana. 

Ma la morte j che quasi nello stesso tempo 
fiegtfi di Beralo e Adelasia 3 dei Re d' Inghil- 
terra e GastfgHa e del conte di Tolosa, lo af- 
ilisser coA fieramente, che disgustato degli sta- 
ò) e di tutte le cose terrene, abbandonò il 
mondo e si fé' monaco Gisterciense . Dopo 
"brève tempo fu pe' suoi meriti eletto Abate 
del Monastero di Toronéito, ed in appresso 
Ve SCOTO di Tolosa . Con uno zelo forse poco 
prudente molto perseguitò gli Albigesi ed ^ 
unitosi ai Legati Pontifica, anche Raimondo 
YI conte di Tolosa e suo Signore. Finalmente 
nell'anno Ì25i egli cessò di vivere tenuto da 
alcuni per uomo santo e pieno di zelo, da 
altri per un fanatico intollerante. 

Ma yenghiamo ai due saggi delle poesie di 
Fokhetto, che ho promesso d' offrire ai lettori. 
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Saggio I. 

Men vezzoso à' EurilU ah ! fosse il visf, 
Men soave il parlar! Forse n' udrei 
Gli accenti io sena' amarla^ o ne Vedrei 
Il sembiante gentile e il dolce riso • 

1-* amor audace che m' ha il cor conquiso 
E i desir yani di mie fiamme rei 
Io celo, perchè troppo e ognor da lei 
Tiemmi Tornii mia sorte ohimè ! diviso. 

Wa •' ella alfine a me volgerà il guardo 
Potrà negli occhi miei veder com'io 
Tacitamente la vagheggio e n'ardo. 
Sperar mi giova ed implorar piotate;. 
Òhe non può questa aver disgiunta Iddio 
Da tant' altre -virlà eh' ha in Ui locate , 

Saggio U. 

Certo s'^ehbe il torto Amore 
Quando venne nel mio core^ 
E vi pose la sua sede 
Senz' aver seoo Mercede* 
Che poteva temperare 
finir sue pena amare. 
È un tormento Amor ben grave 
S« Mercè seco non have. 



FOBSIA URICA Oli rHoVENZAU. 65 

Di disastri è uà' ofiìcina ^ 
Vuol di tutti la rniaa ; 

Ma non fora anzi saa gloria 

Di Mercede una yittoria ? 

Dirami j Amor, se in tanti mali 

Gbe mi vengon da' tuoi strali j 

Mi concedi alcun riposo 3 

Sarai tu men glorioso ? 

Oh ! com^ io sarei beato 

Se qu^ì ramo al&n piegato 

Da Mercede fosse e infranto | 

Duro ramo , aspro ^ che in pianto 

Me infelice sempre tiene^ 

£ mi priva d' ogni bene ! 

La miglior delle migliorij 

Ohe più yak dei valori 

Tutti insiem 3 sola potrìa 
• Fare alfin che Mercè sia 

Dell' Amor compagna bella. 

Bene il può ; che in so unìsc' ella 

Altre ancor disgiunte cose : 

Qa nel volto gigli e rose. 
Il primo di questi coniponimenti a me sem- 
ina pieno di qudla elegante soavità^ che piò 
di cent* anni dopo introdusse *nella poesia ita- 
liana il Petrarca. Per rintelligenza del secon- 
do sappia il lettore , che Amore e Mercede 
pella mitologia provenzale (wn due divinità , 
Fcniiiij voi, IL 5 
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dalla prima dejle quali procedon le pe^e de« 
gli amanti , e dalla aeconda' il aollievo loro . 
Questa canisoDetta potrebbe dirsi degna jà. 
Anacreontej se la grazia non ne fosse altefata 
da quel duro ed aspro ramo ^ a cai il poeta , 
eenz* averne mai parlato 3 si dice sospeso j e 
da qnelle fredde e puerili espressioni : la mi- 
glior delle migliori, che vai pia di tutti i va- 
lori. Ma io non bo doluto nella mia tradozio- 
ne allontanarmi dalla prosa francese delibi 
Storia de' Trovatori. 

ANSELMO FAIDIT. 

OTAuciLMO^ o come altri Togliono^ Anselmo 
Faidit y quello probabilmente di cui il Pe- 
trarca ha parlato nel verso : 

Amerigo^ Bernardo ^ Ugo ed Anselmo ^ 
nacque inUzercbe^ borgo della diocesi di Li- 
moges. Fu in sua gioventù assai dissoluto e 
dedito al giuoco per modo^cbe in breve tem- 
po dissipò tutto il suo avere a quello dei da- 
di. Egli non fu allora^ come già Orazio ddl- 
r audace povertà spinto a far versi ^ che nonr 
era ancor da tanto ; ma^ non sapendo anco» 
yerseggiare egli stesso^ prese a cantare i Tersi 
degli altri ; il che molti facean di que' tem{»i 
nella Francia meridionale ^ i quali eran chiat 
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ìBOLati Giuglarh Ma col cantare } Tersi degli al- 
tri Faidit si Tenn^ accostumando a compome^ 
e dalla profession di Giaglare passò a quella 
di Trovatore . Corse qua e ih per molti anni 
cantando a prezzo i proprj Tersi t gli altrui; 
ma quanto «gli con quest'esercizio si guada- 
gnava , altrettanto spendeva mangiando e be* 
Tendo fuor di misura . Fu caro a molti Prin- 
cipi e singolarmente a Riccardo I re d' In- 
gbilterra^ per la cut morte accaduta ìieiranno 
1199 compose un bellissimo canto ftmebre 
pubblicato in prosa francese nella Storia Let- 
teraria dei Trovatori , e da me 3 quanto pili 
fedélmente ho potuto^ Tolgartzzalo colla 86>« 
guente canzone : 
Oh infortunio fatale! oh sorte acerba f 

lo non fui privo ancor d' un tanto bene. 

Né oppresso ohimè! da si crudel tormento. 

Una misera Tita a me mi serba^ 

Ip cui dal pondo oppresso di mie pene 

Sempre avrò meco il gemito e il lamento. 

Un mirabil portento 

Di valore e di. gloria eterna degno 

Ben fa quel bellicoso 

Prence, eh* or io doglioso 

A celebrar col canto e a piaiiger vegno. 

Degli Angli ohimè! il pugnace 

Sìgn^te, il gran Riccardo estinto or glaee. 
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Nel corso di miiraani uomo sì prode 

Non vide il mondo; ed in coraggio a lui 
. Eroe non sì vedrà sorger egaale^ 

Né che di generoso abbia egual lode, 

£j come ei fu^ sia nel donare altrai 

Largo di mano e d' animo reale. 

Non fa sì liberale 
. Alessandro di Dario vincitore ; 

Non Carlo e non il chiaro " 

Àrtùs mai l'jigaagUaro 
•Nella virtù ^ nel senno e nel valore. 

Della terra sospira 

La parte eh' ei domò , V allra )o ammira. 
hk questo secol periido e crudele 

Raro prodigio è che trovar si possa 

Un'alma generosa ed un cor saggio. 

Or che all' onor non resta un cor fedele^ 

£ ogni virtù dall' alme vili è scossa^ 

Chi di valor può armarsi e di coraggio ? 

La morte con svantaggio 

Degli uomin grave ora in Riccardo estinto 

Del suo poter fa mostra; 

Spénta ha la gioja nostra; 

E lo splendor del mondo oppresso e vinto. 

Se scampo non si trova 

Da morte, il paventarla ^l'uom che giovai 
generoso o saggio Re che fia 

Dell'armi^ estinto te^ de' toruiame&tii 
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E delle corti splendide e regali? 

Cbe fia di quei ^ che tu innalzasti pria 

E che novi da te preni) e presenti 

Speravano a' lor merti aver eguali P 

Dopo Tore fatali , 

Signor , della tua dora dipartita 

Essi al lor grave affanna 

Dar fine non potranno 5 

Se non troncan lo stame di lor vita« 

Vivendo avrebber solo 

Inntil desiderio e etemo daolo. 
Ma il Turco e il Saracin, cui di tua mano 

Il cognito valor facea tremare. 

Di nova speme allegrano il cor tristo* 

£ -quindi più diUGcile al Cristiano < 

Popolo sarà poi^ varcato il mare ^ 

Il gran sepolcro liberar di Cristo. . 

Ida il glorioso acquisto 

Kon volle a' nostri d\ conceder Dio. 

S'ei l'avesse concesso, ■ i 

Serbato avria te stesso 

A compier V alta impresa , e il p^opol rio 

Dall'armi tue domato 

Già fora 5 e dalla .Sir?a ormai fugato. > 
Ile dunque la speranza non consola , 

Ch' altro Prence magnanimo e guerriero • 

Per liberar la Siria impugni 1' armi ; 

JS a questa gloriosa opera sola 
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Ogtti cura volgendo ogaì pensiero 

Vinca la gente barbara e disarmi. 

Ascolti ora i miei carmi 

Chianqae sia quei che a salir s' appretta 

Dì Riccardo sol trono. 

Pensi che, di lai sono 

E de' fratelli snoi chiare le gesta y 

E snccessor poi degno 

Lor sia nelle virtù come nel regno. 

ARNALDO DANIELLO. 

TKNGO ora a qoel poeta^ che così per giudi- 
zio di Dante e del Petrarca ^ come pel con- 
senso universale deve considerarsi come il 
Principe .de' Trovatori ; il che vuol dire ad 
Arnaldo Daniello . L' autor deUe vite de' poeti 
Provenzali contenute ne' manoscritti del sig. 
di Sainte-Palaye dice^ ch'ei nacque di nobili 
ma poveri genitori io Ribeirac^ castello della 
provincia di Ferigord , ohe fu poco inclinato 
allo studio e presto si diede unicamente a 
quello di verseggiare* Il Nostradama afferma 
per lo contrario 9» che il padre lo fece atten- 
99 dere agli studj nelle migliori unirersità del 
99 paese, nelle quali si professava 1' esercizio 
» dellcx buone lettera , di maniera che in bre- 
S9 ve tempo arrivò alla cogiHzionc della poesia^ 
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S9 e si mise a ricoare ia liogaa Provensale. 
9» Tatto il danaro che gomdagnaTa eolia poe- 
9» sia ridspiegarya per la contionasione de' suoi 
S9 stnd;^ e coaipoAe?a assai bene e dottamente 
99 tanto in latino qaanto nella saa lingaa ma- 
i9 terna, ce 

Ma il 8Ìg. di Saiiitfr-Palaje^ il qnale^ come 
già abbiam vedato nell'articolo d'Arnaldo di 
Marreilj non fa grande ammiratore di Arnal** 
éo Daniello, venendo a parlarne piti distinta- 
mente nel luogo a lai destinato, si dichiara 
apertamente contrario al Petrarca ^ che lo po- 
ne alla testa de 'poeti FroFeazalì, ed a Dante 
il (piale nel canto XXVI del Porgatorio gli 
attribuisce il primato sopra tatti i Troratori ^ 
e fa dire a Guido Gainizselli ìt^ loife di lui i 
seguenti Tersi, ne' quali lo fa maggiore di Gi« 
j*aldo di Borneil Limosino ch'era appellato 
il maestro de' Trovatori : 

Questi ^ ch'io ti scerna 
Col dito (ed additò ano spirto innanzi ) 
Fu miglior fiibbro di parlar materno. 
Tersi d'Amoi^ e prose di romanzi. 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti^ 
Che quel di Limosi credon ch'avansi. 
99 Esaminando ^ dice il % critico Francese , 1 
99 compoaimenti d' Arnaldo Daniello , non si 
» Tede quali sian le cose .maraTÌgUose , che 
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V poteTan trovarci Dante ed il Petrarca j ed 
99 è almeno evidente clie molti Trovatori e 
99 per la fecondità dell' immaginazione e per 
99 le grazie dello stile meritavano per ogni 
99 titolo la preferenza. Arnaldo di Marveil in 
99 particolare, dichiarato dal Petrarca inferiore 
99 a lui ^ gli è a nostro giudizio e ad ogni 
99 riguardo ben superiore» Lo stile d'Arnaldo 
» Daniello è stentato, pieno d' uno sforzo Ift- 
99 borioso ed oscuro • Abbiamo di lui dicias- 
99 sette componimenti diretti probabilmente alla 
99 moglie di Guglielmo di Boaville.ctAaooitiamoio: 
La primavera torna 

Ed a cantar m' invita : 

Di color varj è adorna 

Ogni spiaggia fiorita. 
M' invitano i bei fiori 

Pur anco e voglion chMo 

Di tutti i lor colori 

Orni ora il canto mio. 
Corrò que'iìor; ma avranno 

Per frutto essi l'amore 3 

Come per semente hanno 

La gioja del mio core. 
Lor fragranza è sì grande ^ 

Che supera di molto 

QuelUj che il maggio spande 

In un campo ben colto. 
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Una donna si bella 
Io amo e sì gentile^ 
Che in corte alcnna a quella 
Non vidi altra «inule. 
A me non piaccion tanto 
I balcon de' tornei 
Pieni di dame^ quanto 
Mi piace il -veder lei. 
Lei contemplar dappresso 
E il mÌ9 dilc^tto solo^ 
Sebben talor ancVesso 
M* è poi cagion di duolo. 
Ma dolci a me si fanno 
Le amorose mie pene. 
Quando per premio esse baniio 
Sì presioso bene. 
Deb r amor mio vedesse 
Ella almen con piacere! ' 
Per questo io fo dir messe 
Ed arder olio e cer^. , 
L' amor di lei più Tale 
Gbe le terre bagnate 
Dall'Ebro orientale^ 
Dal Tigri e dair Eufrate. 
Vederla è un ben più rado 
Che Alessandro in onoi^e 
Vincer , o aver il grado 
■Di Papa o Imperatore. 
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Per Elena nel seno 

Non ebbe fiamma tanta 

Paride _, ed amò meno 

Meleagro Atalanta. 
Ma Tamor mio celato 

Dentro il mio cor dee starsi; 

£ a colei che destato 

L' ha in me sempre oocnltarsi. 
Come svelarlo ? Invano 

Io parlar ne TorreL 

Mille cose lontano 

Ho ognor da dire' a lei; 
Ma quando poi la veggio^ 

Ed a parlar soli presto ^ 

Non so pia qnel che deggio 

Dir prima^ e moto io resto. 
D'un cieco amore insano 

Ardendo ognor per lei 

Io dancpe tutti inrano 

Consumo i giorni miei. 
Qual lepre io corro spesso 

E raggiugnerla tento ; 

Ma a lei piti non m' appresso 

Che se fossi un bue lento. 
Se di tutti i componimenti d'Arnaldo* Da- 
niello contenuti nei inanoscritti del «ig* di 
Sainte-Palaye questo è il migliore ^ non può 
dirai che questo critico al^ia truto torto di 
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considerarlo come na poeta assai mediocre. 
Ma non potrebbero Dante ^ il PetraFca e gli 
altri ammiratori di qaesto poeta aver redati 
altri versi di lui assai migliori di questi , e 
ohe ora o son perdati o sepolti in qaalclie 
biblioteca^ ove al sig. di Saiate-Palaye non 
sia riuscito di discoprirli ? In questo caso • 
r ammirazion de' priofii e la contraria opi- 
nion del secondo sarebbero egualmente giostt- 
iìcate. 

PIETRO D'ALVERNIA. 

Uir codice della biblioteca Vaticana contiene 
una breve vita di questo poeta ^ la quale fa 
pubblicata dal Gr«scimbeni , ed è del lenor 
seguente: 99 Pietro d'Àlvemia fu del vescovado 
9^ e diocesi di Gbiaramonte (Glermonty savio 
99 nomo e bene scieuziato^ e figliuolo à*vixi cit- 
»? tadino. Fu belìo e avvenente , e compose 
9f e cantò egregiamente , stimandosi da tutti 
» per lo primo buou Trovatore ohe fosse di 
99^ là dai monti ^ e i snoi versi giudicandosi i 
99 migliori che mai fossero fatti. Non fece mai' 
99 canzoni ^ perchè ancora non s' era trovata 
^9 questa sorta di componimenti 3 e il prìmie- 
59 ro che la trovò fu Giraldo di Boruello . 
99 Fu onorato assai da baroni 'è dame e te- 
j9 nnto per il miglior poeU del mondo . Si 
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99 lodava assai del suo canto j e biasimare 
99 V altrai. Diveone - maestro di tutti ^ e visse 
99 langamente , e per uUimo, fatta penitenza^. 
99 mori . 6( À questo il Nostradama aggiunge y 
eh' egli andò in Provenza ^ ove s' innamorò 
dà Cbiaretta di Baulzio gentildonna proven- 
zale figlinola del signor di Berre, la quale non 
era men bella che virtuosa dama, in lode! 
^lla qnal fece molte nobili canzoni ^ e le. 
mise anche in musica e le cantò in presenza 
di lei. x^veva preso tal credito ed autorità 
sopra le dame ^ che dopo aver lor cantato • 
recitato le sue canzoni ne aveva per ricompensa 
un favore da quella di esse , che a l^i più 
aggradiva^ e il piò delle volte il r iceveva dalla 
mentovata dama di fierre ^ come dalla più 
graziosa . Negli ultimi giorni della sua vita 
così vecchio com' era si ritirò in un mona- 
Stero di Chiaramente ^ dove morì. 

Nella Storia Letteraria dei Trovatori sì legge 
un componimento di questo poeta, che io dalla 
prosa francese ho tradotto a questo modo ia 
Tersi italiani: 

m 

. Rossignol va da colei 

Gh' è cagion degli arder miei : 
Tu mie nove le dei dare ^ 
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Tu le sue mi dei portare ; 
E risposta di lei sia , 
Che a me peasa e non vA' obMia • 
Guarda bea di non lasciarti 
Trattener 3 ma tosto parti : 
Qua risola ^ e a me dirai 
Quello poi obe udita avrai. 
Sappi 3 eh' io non ho parente^ 
Non anoìioo conoscente J 
Di cui tanto arer novella 
Frema a me come di quella. 
Parte lieto V aagellino 
£j chiedendo in suo cammino 
In guai luogo ella si tiene^ 
Tanto fa che a lei perviene 
Al vederla ei tosto intnona 
Quella dolce sua canzona^ 
Che dell'Esperò al bel lame 
Di cantar è sno òostume. 
P' improvviso il suo bel canto 
Poi sospende ^ e volge intanto 
Il pensier per tempo breve 
A trovar quel che dir deve 
Per ben essere ascoltato 
E il messaggio suo far grato^ 
A voi 3 dice , il vostro amante 
Me spedisce auge! cantante^ 
Perchè cojmì udir vi faccia 



^8 VARTB QUINTA. • 

Gol mio canto eh' a voi piaocia. 
Ma che deggìo a lui dir io 
Quando eì pieno di desio 
Correrà per ascoltarq^i 
Tutto lieto ad incontrarmi ? 
Se a lui coia >airrò da dire ^ 
G}ie consuoni a) suo desire^ 
Esser ciò non dovrà a vvà 
Men piacevole 4^e a lui ^ 
Perchè sempre ei y' amò assai y 
Ed or v'ama più ohe mai. 
Ma lo veggo: poco grata 
E per voi quest'imbasciata. 
Eppur tutti (e vi protesto 
Che ben certo io son di questo ) 
Tutti sono ad amar voi 
Volti ognor gli affetti suoi. 
Non perdete inutilmente 
Quell'amor che v' è presente. 
Ma coglìetel : egli* è- un fiore^ 
Che, spuntato appena , more. 
Goir^ugelj che non si sosta^ 
Pronta vien questa risposta : 
Lo spedito rossignolo 
E venuto a me di volo ; 
E il messaggio tuo^ ch'ho udito 
Per suo messo, m'è gradito. 
Or di novo a te lo mandoj 
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E di dirti gli comando, 
ChHo 8on piena di doglieosa 
Per la tua penosa assenza; 
Perch'io t'amo più di qoanti 
Sono al mondo uornin prestanti. 
Ma tu ingrato m'hai lasciata 
Troppo presto e abbandonata. 
Ahi I m' ha questo amor fatale 
Penetrata in modo tale , 
Ch'io ne son sempre dogliosa ^ 
Sempre tacita e p ìnsosa . 
Di veder il uaio diletto^ 
Ognor bramo, ognor I* aspetto, 
*E, se l'ho presente e fido. 
Con lui sempre io giòco e rido. 
Ei si caro è agli occhi miei. 
Che cangiarlo non vorrei 
Con qualunque ben del mondo 
Pia pregiato e pìii giocondo ; 
E il conquisto suo più vale 
I>*ogni eccelso onor regale. 
L' amor vero si raffina 
Come r or nell' officina ; 
E crescendo in me va ognora 
L' amor tuo che mi divora. 
Rossignol tu l' aia pronta 

Spiega , vanne , a l«i raoc<mte 
(^anto l' amo ; ta il brai 
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Spero il meglio' che potrai. 

Presto vola. Oh ! disgraziato ! 

Noa se' ancora a me tornato P 
L' autore deUa Storia de' Trovatori ^ dice ^ 
che questi versi son del genere anacreontico; 
ma. egli avrebbe forse dovuto aggiungere^ che 
il verboso Trovatore di Ghiaramonte è infini- 
tamente infiM'iore all' incomparabil poeta dì 
Teo, cantor giocondissimo delle graaie , degli 
amori e del vino. 

GIRALDO DI BORNEIL , 
^ BORDELLO , 

JJANTI3 come hi già detto ^ parlando d' Ar- 
naldo Daniello, chiamò stolti coloro j che gli 
preferivano il Limosino 3 cioè Giraldo di Bop- 
neil nato presso a Limoges. Checché ne sia^ 
egli è certo che Giraldo fu generalmente, ripu- 
tato uno de' primi poeti de' tempi sooi^ e chia- 
mato anche il maestro de' Trovatori. Il Var- 
chi disse già neir Ercolano^ eh' egli avevh ia 
un libro provenzalmente scritto molte vite di 
poeti Provenzali 3 e che la prima era quella 
di Giraldo chiamato di Bornelk) . Soggiunge 
poi d' averla tradotta in volgar Fiorentino ed 
esser quella del tenor seguente: ■ 
99 Giraldo di Bordello fa di Lemosà. della 
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contrada e paese di GapoMioello ( il €re*: 

n seiméeni osserva che il testo prò fehzale dice: 

?9 SiduoUl) d'oD ricco castello del Goate di 

99 Lemosì ^ e fu aomo di basso affale , m% 

n letterato e di gran senno naturale ^ e fa il 

9) miglior poeta che nessuno. altro di quelli 

91 che erano stati innanzi a lui e che reais* 

9» sero di poi ; onde fa chiamato il maestro 

9> de' Trovatori, cioè de' poeti y e oosk è anco- 

99 ra oggi tenuto da tutti' quelli che intendono 

99 bene le còse e i c&raponimenti d'aoiore» Fa 

99 forte onorato dagli uomini grandi, e ralenti <^ 

99 dalle gentildonne che intendàrano gli am- 

99 maestramenti delle «uè cansoni . La guisa 

99' é maniera sua di rivere era cosi £atta: Bgli 

99 stava tutto il verno per le soaole e atlen- 

99 deva jid apparare lettere, e la state poi se 

99 n' andava per le «orti de' gran maestri e 

/99 menava con seco duci cantori, i quali can* 

99 lavano le canzoni eh' egli ave?a composti. 

99 Non. volle pigliar inogliera inai ^ e tutto (}uel 

99 che guadagnava^ dava a' suoi parénti pove- 

99 ri e aììfL chiesa di quella viUa ov' egli era 

99 nato; la qual viUa e chiesa si chiamava e 

99 anoér si'dòtfma san (Servagio* 

11 Nostradama lo fa nascere anch' egli da 
poveri genitoà, iosa lo chiama gentiluomo 
LimosÌBo-3 e dice dbe noi| fu mai innamorato 

J^eiUHÌj MOl. Jl ^ . --^ 
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né §cmle mai reni d' amore . Ma il tig. Jt 
Sainte-Pàlaye asiicura che i suoi manoscTktt 
eontèfigono ben cinquanta canzoni amorose ^ 
nelle quali il poeta eeprìme la sna passione 
eon tutta la rtenerena d' un vero aniante ^ e 
ne dà una per saggio che io qui soggiungo 
tradotta in yersi italiani . Questo famoso Tro- 
vatore morì secondo il Nostradama nel 12^9. 
- Ecco la sua camene amorosa: 
Grande è h gioja mìa 
t Quando ad Amore io penso^ che mi tiene 
•- Mai sempre in sua balia 
* ÀTTÌnto dalle dolci sue catene. 
. In un Versier fiorito 

Guari non ha eli' io Tenni . Ivi gli augdHfi 

D'un canoro garrito ... 

Empiendo ì* aere STolazsaran sneHi 

Di ramo in ramo cofie lieiri penne; 

E Fiordihgi io rìdi che là renne. 
Air apparir di lei 

Per lo tìto splendor di sua bellezsa 

Fur pieni; gli occhi miei. 

D* improvvisa ineffabile dokeasa ; 

E un così forte ardore 

Ohimè ! destossi in quel fatale istante 

Nel misero mio core, 
, Che mai non fu T eguale in altro amante» 

Or tanto io col pensiero erro e .Taneggio» 
Gb'altro che lei non cerco^ altro noa veggio» 
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lo pei^ lei' piango e canto ^ 

E aFdenti corroa sempre i'miei desiri 

Al bel yeraier che tanto 

Mi piacqne e fu cagìon de' miei martiri. 

Fior delle donne è quella ^ 

Oh' ivi signora del mio cor s' è fatta. 

Gentil 3 inodesta e bella ^ 

Nata di generosa antica schiatta ^ 

Negli atti s) gentil , piena di tanta 

Grasìa^ che i cor rapisce te li' alme incanta^ 
Quanto sarei beato 
• SMo celebrarla osassi co' miei carmi ! 

E come d'ogoijato 

Correrebbero tatti ad ascoltarmi ! 

Ma temo i maldicenti ^ 

Gente cmdele e ingiusta. Tho ben molti 
' Nimicì d'ira ardenti 

Contro me sempre ed a' miei danni Tolti . 

Non vo* che possa mai da alcun mio delU» 

Deir occulto amor mio nascer sospello. 
Deh! petess'io trovare 

Alcuno almeno de' congiunti suoi! 

Tanto il vorrei baciare 

Che i labbri ne sarian logori poi. 

Ma diranno i beffardi 

Farellaado di me: Vedete quanto 

Deliranti ha gli sguardi 3 

Com' è sprezsante ^ altero e pien di vanto. 
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Ma m tin mercato fra milV altre beBe • « 
Lei sola gaarderei aprezzando quelle. 
Volti al paese ognora 
Ho gli occhi ov'è colei che nv' innamora 3 
E col mìo core di lei Sempre parlo : 
Ahi ! chi d' amor può struggersi e celarlo ? 
Tutti i precedenti saggi delle poesie IW 
tenzali sono per verità più o men graaiosi 
ed eleganti: onde potrebbe nascere il dubbio^ 
«;he r autore della Storia Letteraria de' Tro» 
▼atori^ dalla quale son tratti^ gli abbia abbel^ 
liti non poco. Né io son lontano dal crederìoj 
parendomi anzi assai Tcrisimilej ch'egli nella 
sua versione abbia avute maggior riguardo ai 
pensieri^ che al modo con cui sono espressi 
negli originali^ e^ dove questo gli sia sembrato 
troppo semplice o rozzo » siasi studiato d' in- 
gentilirlo e nobilitarlo. Io poi^ sostituendo alla 
proéa francese i versi italiani^ ho dovuto farla 
con uno etile alquanto più poetico. 
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C<RX ad imitazione de^ ProTensali i Sicfliani 
primieramente e gli altri abitatori d'Italia in 
appreBSo abbiauo preso a coltÌTare la poesia 
lirica è opinion comune degli scrittori moderni 
di storia letteraria^ e fo anche nel sedicesimo 
secolo del Cardinal Bembo ; il quale nel libro 
primo delle sne Frose^ dopo aver detto ohe di ciò 
erano in piato dae nazioni la Siciliana e la 
FroyeniaIe,oo8Ì continua il sno ragionamento: 
99 TnttaTolta de' Siciliani poco altro testimonio 
99 ci ha che a noi rimasto sia se non il grido; 
9» che poeti antichi, checché se ne -sia la cagio* 
99 ne^ essi non possono gran tatto mostrarci ^ 
9» se non sono cotali cose soiooche e di ntim 
9» prezzo, che oggimai poco ai leggono. 

Né dirersa da ^quella del Bembo fa l'opi» 
«ion del Fetrarca , il qnale nel capo iV del 
Trionfo d'Amore già disse: 
Ecco i due Gnidio che già foro in prezzo^ 

Onesto Bolognese e i Siciliani^ 
( Che fnr già primis e quivi eran da sozzo. 
lUmà ielle pia antiche poesie de' SiciUaniiH 
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legge nella Rà^iAUt di Léóo» ÀHaVci intitolaUi 
Poeti antichi raccolti dai codici manoscritti 
della biblioteca Vaticana e Barberina; ed è 
una canzone dì nn qotal Cinllo d'Alcamo^ ca- 
stello della Sicilia Ticino a Palermo; il qual 
Cinllo fiorì verso la fine del secolo dodicesi- 
4h>. Eccone k prima stanca giusta là distri* 
Imzion de' versi fattane dal Crescimbeni : 
Rosa fresca ^nientissima 

Ga pari tn ver 1 estato 

Le don&e te destano 

JPulcellé maritate 

Traheme deste focora 

Se teste a bolontate 

Per te non «o abento nocte e dia 

Ponzando pur di voi Madonna mia. 
Nella prima metà del tredieesimo seoolo- 
ira molti altri rimatori di minor conto ali di* 
«tinse voigarmekte poetando anche il celebre 
Pier delle Vigne Padovano ^ maestro ~e poi 
cancelliere di Federico II Imperatore. 
* 99 Ha ne' primi anni della poesia volgare 
9» (dioe il Grescimbeni) altro stile non v'er» 
97 che umile e popolare^ perchè ella ad altro 
99 non serviva che agi* innamorati giovani 
99 per far cosa grata atte lor donne ; ti che si 
» ▼ede'manifestamente nella cantilena di GiuUo 
?» d'Alcamo^ e sebbene talvolta ^i parlava ^ìa 
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9 jerti. aaelie di cosll Berìà, noa^m^n^^ dov«] 
99 il soggetto non incliiiara all'uimlti^ v#l ti- 
9> raya a farsa l'inCitiiia non mefi della p<le« 
9» sia cha della liog^a . Gtaido Gviaiaselli fa 
99 il primo ohe inoomiooiasse a nobilitarla ^ 
99 perchè per le sae rìme^ qo4uitimqae an- 
99 ch'esse amorose , andò apargeado di ^i 
99 sentimenti j massimamente Platonici» e pel4[ 
9» da Dante ebbe il titolo ài,maitmo* 

A questo giadisio del Grescimbeni sosoris- 
aero il Muratori ed il Quadrio ; e quinci il 
primo saggio ch'io darò della lirica Italiana 
consisterà in alcune rime <JK quest'antico poeta; 
il qnal fu da Dante appellato sno padre^ e d| 
tutti gli altri poeti de' tempi suoi con questi 
▼emi del canto XXYI. del Purgatorio* 
Quand'io udii nomar sé stesso il padre 
Mio e degli altri mìei miigUor » che mai 
Rime :d* amor usar deU» e leggiadre. .- 
Egli fiori dopo, la metà del tredicesimo le- 
C0I05 e mori ( come afferma il .Coote Fantux- 
si negli Scrittori Bolognesi) nell'anno 1276. 

GUIDO GCINIZZfiLLt 

Lo sottro bel seduto e gentil guardo j 
Che (ale quando T'iacontro* m'.ancide. 
Amor m^ assale, e già non ha riguardo 
Se & late peccato^ oyyer mercide. 



Che pe^ hmmo lo cor mi lància tm dàrd#; - 
' Ched oltrtf in pentii lo taglia « divide. 

Parlar ntìA po^so che in gran pena io ardo 
'■ "Siocome quello che «uà naorte TÌdé.' 
9er gli occhi j>atoa còme fa lo tnonO^ 

Che fer per la finestra de la torre, 

E ciò òhe dentro tro^a spezza e fende. 
RimjgiBga come etatna 4' ottono , 

Ore vita ile spirto non ricorra 3 
' Se noil che la figara d'uomo rende. 



n. 



^al àoitto è itt sa la r<Aa per ventura 
' Non si rallegri per<^è sia innalsato t 
Che quando più si mostra chiara e pnra^ 
Allor si gira 3 ed hallo disbassato. 
E nullo prato ha A fresca verdura 3 

Che li suoi fiori non cangino stato : 
' E qnesto saccio 3 che avyien per naturai 
' ¥ìh grave «ade chi pia è montato^ 
Non si dee uomo troppo rallegrare 
Dì gran grandezza3 né tenere spene: 
Gh' egli è gran doglia allegrezaà fallire^ 
4nzi si debbo molto nmiliare. 
Non far soperohio3 perchè aggià gran homi 
Che ogni monte a valle dee venire. 
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♦ 

ut 

- Darò per terso faggio alcanì va'si d'uiut 
«na canion^j ne' quali con nna nobile semini* 
xHtk gli aCfanni amorosi son paragonati ad una 
tempesta di mM*e; 

Naye, ch'«i0^ di p4Ìlo 

Con Tento dolce e piano» 

Per mar gingne in altora , 

Poi vien lo tempo torto;' 

Tempesta e grande affano 

Le adduce la ventura. 

Allor si sforza molto. 

Come poèsa campare» 

Cihe non perisca in maee. 

Cosi ì* Amor m'ha colto» 

E di buon loco tolto» 

E mesto, in tempestare. 
Madonna udito ho dire» 

Che in' aer nasce un foco 

Al rincontrar de' venti. 

Se- non* moire in venire 

In nnvilosò loco 

Arde immantipenti: 

Così le nostre voglie» 

Desiderando gioco ^ 

Per contrario a' a^ccoglie } 
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Onde ne nasce fuoco^ 
Lo qoàl s'estÌQgtte un poc* 
Per lagrime o per doglie . 
- Agginngo per tiltimo saggio le èae prime 
stanze d'un* altra caiìaoné : 
Al cor gentil ripara sèmpre Amore 3 

Siccome augello in selra a la verdarà. 

Non fé Amore ailit che gentil core ^ 

Né gentil core anzi che Anor» Natura» 

Che adesso oom' fa '1 Sole 

Sì tosto lo* splendore fu lucente j 

Né fu davanti al Sole ; 

E prende Amore in gentilezza \oico 

Così propriamente «. 

Come splendore in olarìtà di foco. 
Foco d* amore in gentil cor g* apprende ^ 

Come vertate in. pietra preziosa ; 

Che da la stella valor non discende 

Anzi che '1 Sol la faccia gentil ooea.^ 

Poiché n' ha tratto fnore 

Per la sua forza il Sol eiòj ìih» gli è vile ^ 

La stella ì dà valore.' 

Cosi lo cor^ che falto é da Natura- 

Alsetto , pur', gentile , 

Donna a guisa di stella lo innamora. 
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GUITTOinB D'ASEZZO. 

JSov guari dopo il GmnisielU ooltivò la lirica 
Italiana Gaittdne del Vira , comaaemeDte ap- 
pellato Fra Gttittone d' Arezzo ; d' Arezzo per- 
ohè fa- di patria Aretino 5 Frate perchè fu 
dell' ordine militare de''»4}ayalieri Gaudenlik 
ìfttituito al principio del tredicesimo secolo 
per combattere contro gli Albigesi di Lingnar 
docca. 01ti*e le rime « delle quali un intero 
Hbro si legge nella Raccolta del Giunta , ci 
rtaU di lui nn volume di lettere pubblicate 
in Roma, da Monsignor Bottari nel i^i5 , per 
le quali egli debbe essere considerato jcome- 
il pilli antico scrittore di prosa epistolar^^ che 
abbia la lingua nostra. 

Fu Gnitton d'Arezzo nom pio e religioso ^ 
e negli ultimi anni della sua rita amatore 
d'una solitudine dinota. E per darsi a questa 
iaterameute egli Ibndò^ in Fimvaza il mona-- 
stero degli Angioli deir ordine Camaldolese « 
*nel qua! disegnava di ritirarsi e terminar san-* 
tameate i suoi gibrni. Ma prima chi« 1' opera 
fosse eseguita egli cessò di vivere nell* an« 
wo 129^. 

E opinion comune, che da lui, come a (Ter- 
mi il Gresoimbeni^ sia stato ridotto a j^erfe- 



\ 
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zione il ionetto^ fermata in queflo la qualità^ 
il numero de^ ^ersi ^ la collocazione e la va- 
riazione delle nme^ cbe ora pratichiamo. Ma 
oltre a qualche sonetto de' più antichi poeti 
Perugini pubblicato «dal Yincioli ^ tutti i so- 
netti del Guinizzelli son tessuti nella guisa 
Biedesima^ e son certamente anteriori a quelli 
di Fra Gnittone. Molto plagiate furoiio le sue 
i4me fino ai tempi di Dante Alighieri. Ma 
ben diversamente, ne giudicò questo sommo 
|»oeta, il quale nel Purgatorio verso la fine del 
eanto XXVI la dire al Guinissellì^ che com« 
parecchi erano tenuti in grande stima per una 
fuTorevole ^ ma erronea prevenzione , 
Così fer molti antichi dì Guittone j 
f Di grido in grido per lui dando pregio , 
Finèhè r ha vinto 1 ver con più persone* 
. Ecco due sonetti di Guitton d' Arezzo y il 
secondo de' quali per verità molto bello^benp> 
die già pubblicato tra le rime di lui nella 
Raccolta del Giunta nell' anno 1627, si trova 
impresso anche in quelle del Trissìno pubblio 
^te per la -prima volta in Ticenzà nel 1529^^ 
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Donna del Cielo ^ glorioàa Madre ' 

Del buon Gesù ^ la cai sacraU morte 
Per liberarci da le infernal porte 
Tolse r error del primo nostro padre ; 
Rìsguarda Amor con saette aspre e quadre ' 
A qnal strazio n'adduce ed a qual aorte. 
Madre pietosa3 a noi cara oonsorte, 
Ritranne dal seguir sue tojrbe e squadre. 
Infondi in me di quel dinne amore 
Che tira l'alma nostra al primo loco , 
Sì ch'io disciolga T amoroso nodo. 
Colai rimedio ha quest'aspro furore. 
Tal acqua suole estinguer questo foco, 
Coinè d' asse si trae dùodo Oon chiodo* . 

SONETTO 11. 

Quanto più mi distrugge il mio penaiero, 

• Che la durezza altrui produsse al mondo , 
Tanto ognor , lasso ! i nini più mi profondo 

• E col fuggir de la speranza spero, 
lo parlo meco e riconosco invero. 

Che mancherò sotto sì grave pondo; 
Ma 1 mio fermo desir tant' è giocondo, 
>. Ch'io bramo e seguo, la cagion ch'io per(>. 
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Ben forse alonn Terrà dopo qnalcL' anno^ 
Ji qnal, leggendo i miei sospiri in rima^ 
Si dolerà de la mia dura sorte, 
fi chi sa^ che colei^ eh' or non mi Slima , 
YisU con il mio mal giunto il sno danno 3 
Aon deggìa lagrimar de la mia morte? 
Sebbene per V autorità dell' editore della 
RacfColta ^el Giunta io abbia se^ìto la cornu- 
ne opinione ed attribuito a Guitton d* Arezzo 
questo sonetto, non vorrei però giurare oh' e' 
aia veramente opera di Ini : anzi U purità e 
l'eleganza dello stile ed il fraseggiamento pe* 
trarchesco ^ con cui è scritto^ me lo farebbe 
creder piuttosto del Trissino j nelle rime del 
quale^ come ho già detto^ fu inserito e stam» 
pato^ il che 3 sendolni allora ancor vivente ^ 
non è da credere che siasi fatto senza il ino 
consentimento. . 

GUIDO CAVALCANTI 

C)t)NTiMPORAifEO di Fra Guittone^ al qnal so- 
pravvisse di pochi anni 3 fu Guido Cavalcanti 
famoso poeta e filosofo^ ma più della filosofia 
amante che della poesia, e molto celebrato 
da Pantè e dal Boccaccio. Finissima è la ma- 
niera co» cui Dante ne fa l'elogiò nel Canto X 
dell'Inferno. Qnìvi egli dica^ che Cavakanta 
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CaTalcanti padre di Guido stayd in uno di 
quei sepolcri ^ ov* erap posti i segnaci d' E- 
picuro 3 

Che P anima col eorpe morta fanno. 
. Accostatosi Dante al sepolcro j V ombra di 
Cavalcante s'aUò e .gli disse piangendo: 
Se per questo cieco 

Carcere 9ai per altezza d'ingegno j - 

Mio fglio 09* è? e perchè non è teca ? 

Il Boccaccio nella novella IX della TI gÌQiv 

Mita del Decamerone narra: 9% che Messer 

» Betto Brunellescbi e' compagni s* eran molto 

» ingegnati di trar Gnido di Messer. Gaval- 

9» caote de^ Gavalcanti nella lor brigata 3 • 

M non «éosa ragione . Perciocché oltr'a qnel« 

99 I03 eh' ei fa d^' migliori lotci che avesse il 

J9 mondo ^ ed ottimo filosofo naturale ^ dell^ 

S9 quali cose poco la brigata curava ) si fa 

99 egli leggiadrissimo e costmnato e parlante 

99 nomo molto ' eo. Ma a Messer Betto^ non 

99 era mai venuto fatto d' averlo ^ e crede vii 

t>9 egli co'saoi campagni^ che ciò avvenisse^ 

^ perciocché Guido ^Icnna volta speculando 

w molto astratto dagli uomini diveniva: e per- 

•39 ciocché egli alquanto teneva della opinici^ 

•99 degli Epicurei 3 si diceva tra la gente vol- 

99 gare, che quelle sne speculazioni^ erano solo 

» ia. cerearci. se trwrare ai potesse ^0 Iddio 

9^ non fosse. <« 



gfr ' ^iKìri 818TA. • 

Checché sìa di quest'accusa d'ateismOj der 
quale per verità niuaa traccia, rimane nei> 
versi di Gaido^ cioè nella sola delle sue opero^ 
a noi pervenuta 3 certa cosa è aver lai moha 
estivati gli stadj filosofici e quelli preferiti 
ai poetici 3 cosicché Dante parlando di Virgi* 
lio al padre di lui ebbe a dire:- ... 

Forse cui Guido vostro eòòe a disdegno. 

Forte agitata ed in due contrarie fazioni 
divisa era di quei di la città di Firenze; al 
qaal male per apportare alcun rimèdio il Go« 
mun di qudil' infelice città mandò in esigilo r 
principali capì dei due partiti 3 e fra questi 
Guido Cavalcanti y come aiTefma (^iovan Vii*, 
lanij fu confinato a Sarzana^ luogo d'aria in- 
salubre3 dal qual -richiamato iFerso la fine deU 
l'anno medesimo^ ohe fu il iSoo, egli tornè 
m patria gravemente infermo e mori. 

Ricordano Malespini dice nella sua Storia 
Fiorentina che neiranno 1266 Messer Cavala 
•caute Cavalcanti diede per 'moglte a suo* fì- 
llio Guido una degli Uberti^ cioè^ come ag* 
gìugne il Villani 3 una figlia del celebre Fari- 
nata degli Uberti. Passando per Tolosa in u« 
viaggio a S. Giacomo di Gallizia Guido s'in- 
namorò d' una giovane^ il cui nome fu Man- 
dettaj e la caatò poi nelle sue rime , come" in 
^queUd » può ve^pre àm ci noMogOB ài !«« 
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Celebre, .fra queste è una canzone gall'amoi^^ 
da molti jtmmirata come piena di fi)o|ofia. .ISa 
coDTÌen confessare esser quella Closofia tanto 
oscura ^ che non pochi cpmentatori niolto 
han doTote affaticarci per rischiararla alciu» 
poco . 

Ecco alcuni saggi delle sue rime dati dal 
Muratori nel libro I Caipo HI. della Perfetta 
Poesia : 

Chi è questa^ che vien^ che ogn' uom la mirtj 
Che fa tremar di cavitale V a're?* 
Che mena seco Amor A €ht parlare > 
Nnir uom ne pnote^ mst ciasonii ••spira ? ' 
Ahi pie ! che sembra qaande |^i ocolu gira ? 
Dicalo Amor^ ch'io «tol sapr^.% Cioatafle : 
Cotanto d' umiltà donna mi pare^ 
Che ciascun' altra* in ver di lei ehiàm' iri^ 
Non si potria contar la sua piaceasa » 

Che a lei e' inchina ogni gentil Yertate ^ . 
E la .biltsKte per sua Dea la mostra . 
Non è si alta già la mente nostra ^ 
E pon 8* è posta in noi tanta aakite ^ 
Che propriamente n' abbiini aonoiceQxa* 
Ecco il principio d^nna sni^ ballala ;. 
In un boschetto troTaì pastai^etia 

Più che una stelU bella al mio parere; 
Capegli avea biondetti e.iìccialdli^ 
E gli occhi pien d' amor^ ciera. rosata. 
Feninij voL IL 1 
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Con sna rerghetta pastarava agnelli^ 

E scalza e di rugiada era bagnata. 

Gantaraj come fosse innamorata ; 

Era adomata di tntto piacere . 
Go^j (segue a dire il Muratori) ne co- 
mincia egli un' altra : 
Perch'io non spero di tornar giammai^ 

Ballaiettaj in Toscana ^- 

Va tu leggiera e piana 

Drìttò alla Donna mia ^ 

Che per sna cortesia 

Ti farà, molto onore. 
Tu porterai nocelle de' sospiri 

Piene di doglia e di molta paura ^ ecc. 

Se tu mi Tuoi servire 3 

Mena V anima teco 

^Di db molto ti prego) 

Quando uscirà del core. 
Deh! Ballatetta^ alla tua amistate 

Quest* anima- che trema raccomanda 

Menala teco nella sua pietate 

A quella bella Donna a cui ti mando « > 

Deh ! Ballatetta^ dille sospirando 

Quando le 'sei presente: 

Questa nostra servente 

Vien per istar con vni^ 

Partita da colni^ 

Che fii B^nro d'Amore. 
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Tu y Tocé 8l>ifottiu e deboletta ^ - 
• Ch'esci piangendo dello cor dolente 
Con r animar ^ e con questa Ballatetta 
Vai ragionando della strutta mente; 
Voi troverete una Donna piacente 
Di si dolce intelletto y 
Che tì sarà diletto 
Davanti starle ognora. 
Anima^ e tu l'adora 
Sonare nei ano valore. 

DANTE AUGHlERl. 

Oi«TRK il gran poema di Dante 3 cui egli ha 
dato il nome di Commedia 3 poema ver amento 
sublime j che ne ha reso il nome immortale 3 
molte altre opere ci restan di Ini^ nelle quali 
pure la vastità della dottrina e l'acuteasa 
dell' ingegno suo appariscono ben chiaramente» 
Son queste un trattato latino De Monarckiò ; 
un altro similmente latino De Fulgori Elo' 
quentia ; due opere in prosa italiana intitolate 
1' una La Vita Nuova » V altra il Contrito , e 
molte rìme^ pel merifto delle quali egli occupa 
il prìmo luogo anche fra i poeti lirici^ che bau 
preceduto il Petrarca > toltone forse Messev 
Gino da, Fistoja. 
U Boocaeci^^ Filippo Villani^Lionardo Sruni 



Aretino ed altri aatori dei «ecoli XIV . à *XT 
faauno scritta la vita di Dante^ ed io ne porrò 
qui aloatie notizie tratte da Lionardo Aretino. 
Chi piìt copiose e minate le desidera ^ legga 
la vita di Dante scritta dal sig. Pelli e stam- 
pata da Zatta nella su^ beUa edizióne di t»tte 
le opere di questo poeta.- 

Di Messer Gacciaguida cavalier Fiorentino , 
che militò sotto 1* Imperador Corrado , nac- 
quero gli Àldighieriy così nominati, da nn sno 
figliuolo^ il qaale per stirpe materna ebbe no- 
me Aldighieri / Nel canto XY del Paradiso 
Terso 91 e seguenti Messer Gacciagnida 
parlando al nostro poeta si esprime a questo 
modo : 

Quel^ da cui si dice 
Tua cogaazi$ne, e che ceni* anni e piue 
: Giralo ka il monte in la prima cornice^ 
Mio fglio fu^o tuo Usavo fu/e. 
• Della nobilfamiglia degli Alighieri fa danqnt 
Durante ovvero Dante^il quale nacque in Fi- 
jrenxe nell'anno i265j poco dopo la tornata de' 
GadUì stati in eaiglio per la sconfitta di Mon<« 
tapertL Egli perdette il padre nella tua paer»t 
tia ; ma confortato da' pro|Mnqai e da. Brunetta 
XiAtini, Talentisfimo uomo secondo que' tempi ^ 
attese con sooHno ardore agli stodj delle Ietterò 
% delle arti liberalu Nà lasciò per questo di 
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«oHìrare' anche le militari ; ma nella memo» 
rabil battaglia di Gampaldinò si troT^ tìe\ 
Parmi combattendo yigorosaménle a cavalld 
nella pfima flchiera . E correi ( aggiunge il 
saggio làonardo Aretino ) chit il Boccaccio 
nostro di questa virtù avesse fatta mension» 
più che delV amore di nove anni e di simili 
ieggierezze ^ che per lai si raccontano di nm 
tanto nomo. Ma che giova a dire? La lingnft 
pur va dove il dente duole j e. a chi piace il 
bére^ sempre cagiona di vini. 

Dapte in sna gioventù sposò una gentildonr 
na della famiglia de' Donati, chiamata Ma^* 
donna Gemma , della quale ebbe più figliuoli^. 
Fu adoperato nella repubblica assai ^ e final» 
mente ^ pervenuto all' età debita ^ fu per ele^ 
zione creato un de' Priori. Da queste Priorato 
nacque la cacciata sua e tutte le cose avverse^ 
cb' egli ebbe nella sua vita^ com' egli medesi* 
mo in un'epistola scrisse con queste parole t 
Tutti i meli e tutti glUneonvenienti miei dcL<^ 
^* infausti comizj del mio priorato ehber cù< 
gione e principio. Avendo avuto Firenze divÌ4 
«Soni assai tra' Guelfi e Ghibellini 3 finaknento 
era rimasa nelle mani de' Guelfi. Ma soprav^ 
venne poi un' altra maladizione di parti, cho 
«i diviscfro in Bianchi e N*ri . Nacque questa 
divisione in Pistoia ^^ e per estinguerla^ f f^dfli 
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il Cornane di Firenze chiamate a «è le pridct-* 
pali famiglie Pistoiesi 3 queste la comunica* 
rono in vece alle Fiorentine3 che similmente n 
divisero nelle due fazioni di Bianchi e di 
Neri. Essendo J)ante un de' Priori , i Neri fe- 
cero una ragunata^ ip cui deliberarono di far 
opera con Papa Bonifazio Vili che mandasse 
a Firenze Carlo di Talois de' Reali di Francia 
a pacificare e a riformare la città. I Bianchi^ 
entrati in gran sospetto di questa ragnnata ^ 
preser le armi , e ne porlaron lor lagnanze 
a' Priori. Lo stesso fecero i Neri dolendosi 
degli avversar) y che senza deliberazione pub* 
blica s'erano armati e fortificatÌ3 domandando 
a' Priori , che li facesser punire come turba- 
tori della quiete pubblica . Essendo adunque 
fai città in armi e in travaglio , i Priori - per 
consiglio di Dante ne maudarono a' confini 
gli uomini principali delle due sette. I Neri a 
Castel della Pieve nel Perugino, ed i Bianchi 
a Serezzana. In tale occasione si riputò , che 
Dante pendesse in parte Bianca , e che gU 
dispiacesse il- consiglio tenuto dai Neri di chia- 
mar a Firenze Carlo di Valois, come materia 
di Beandolo e di guai alla città. Il sospetto 
s'accrebbe, perchè i Bianchi confinati a Se- 
rezzana furon per 1* aere insalubre di quel 
luogo presto richiamati ^ ma i Neri . cQnfijiaù 
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a Castel della Fiere si ri maser di fuori. Qae- 
ttfa disuguaglianza mosse il Papa a mandar Garlp, 
di Vaiois a Firenze^ il qnal subito rimise deii« 
tro i cittadini confinati ^ e appresso cacciò la 
parte Bianca. Dante in questp tempo sonora 
a Firenze ma a Roma 3 mandato poqo avanti 
dmbasciadore al Papa per offerire la concor- 
dia e la pace de' cittadini ; nondimanoo per 
ìftdegno..di coloro ^ cbe nel suo Priorato furo* 
no confinati di parte Nera, gli fu corso a casa 
« rubata ogni cosa, e dato il guasto alle sue 
possessioni, e a lui e a Messer Palmieri degli 
Altoviti dato il bando della persona per con- 
tumacia di non comparire , non per verità 
d' alcun fallo commesso. Dante , sentita la . sua, 
ruina, corse subito da Roma a Siena, ovej 
udita più cbiaramente la sua calamita, deliberò 
d' accozzarsi cogli altri usciti, ed il primo ac* 
cozzamento fu a Gorgonza. Di là passarono in 
Arezzo, dove fecero un campo grosso ^ e fi- 
nalmente neir anno i5o4 5 rinforzati da una 
moltitudine grande venuta da Fistoja e da 
Bologna, assaliron Firenze improvvisamente e 
vinsero parte della, città, ma finalmente biso- 
gnò se n' andassero senza frutto alcuno. Fallita 
adunque questa tanta speranza^ Dante an<ìo8- 
sene a Verona , ove da' Signori della^ Scala 
fu a^sai bene accolto ^ e eoa loro fece dioàora 
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alcun tempo . Tentò allora con nmili pregìiìe^ 
1^ d' impetrare il ritorno alla patria^ ma sem* 
pre inntilmente . Sperò poi di conseguirlo per 
ihezzo deirarmi d'Arrigo II Imperadore, ohe 
fiowe campo a Firenze ,* ma per la morte di' 
lui anche qaesta speranza gli andò fallita/* 
Sicché , non avendo pi& che sperare ^ poTerc^ 
assai trapassò il resto della sna rità^ dimorane 
do in Tarj luoghi della Lombardia, Toscana e 
Romagna sotto il sussidio di Tarj Signori^ finché 
81 ridusse finalmente a Ravenna^ dove bea ao^ 
eolto e onorato dai Folentani, allora Signori 
di quella città ^ egli finì sna vita . Fin qui 
Lionardo Aretino^ il quale nulla dice intorno 
al tempo della sua morte . Ma questo è coiK 
molta precisione indicato da Giovan Villani. 
Nell'anno x32i3 die' egli^ del mese di settem- 
bre, il dì di Santa Croce morì il grande e tsh 
lente Poeta Dante Alighieri. 
Ecco ora alcuni saggi deUe sue rime: 

I. 

Deh! peregrini* die pensosi andate 
Forse di cosa, che non v' è presente ^ 
Venite toì di si lontana gente. 
Come a la rista voi ne dimostrate t 

Che non piangete quando toì passate 
Ter lo suo mezzo la città dolente ^ 
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fSotne quelle persooe^ che diente " 
PaPj che 'ntend'esser la sud gravitate ? 

Se voi restate per Toler ii(£re § '^ 

Certo lo core de* sóspir mi dice^ 
Che lacrimando n'oBciréste pui. 

Ella ha perduta la- sua Beatrice: 

£ le parole, eh' Qom di lei paò dire 5 '• 
Hanno virtà di far piangere altrui'. 

n. ^ 

Tanto gentile e tanto onesta par6 
La donna mia, qaand'ella altmi salnta ;< 
Gh* ogni lingua divicD tremando muta ^ 
E gli occhi non Tàrdiscon di guardare. 

Ella sen ira '8<$ntendò8Ì làudat*e' 
Umilemente d' onestà ▼e«fnta^ 
E par <^e si^ una cosa venuta 
Di ddo in terra a miracol mostrare* 

Giostrasi sì piacente a chi la mira^ 

Che d4 per gli occhi una dolcezsa al' core^ 
Che 'ntender oonla può chi non la proyà;' 

E par che dalle sue lahhia si mova 

Un spirto Boate' e pien d' Amore^ ^ 

Chi va dicendo airaniina: sospira. 

m. 

Negli occhi fTorta la mia dònAar Amore ; -^ 

Perchè si fa getotil^ cioovb' ^la mira: 
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Ove ella passa, ogni nom ver lei si gfrà^ 
E cui saluta , fa tremar lo core : 

Sicché bassando 1 viso tutto smuore^ 
Ed ogni sno difetto allor~ sospira : 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira ; 
Ajutatemi^ donne3 a farle onore. 

Ogni dolcezza^ ogni pensiero umile 
If asce nel core a chi parlar la sente 3 
Onde è laudato chi prima la Tide. 

Quelj ch'ella par quando un pòco sorride^ 
Non si può dicer^ né tènere a mente 7 
Sì è nuovo miracolo e gentile. 

IV. 

O T0Ì3 che per la via d'Amor passate j 

Attendete e guardate 3 

S'egli è dolore alcun quanto 1 mio grave: 

E priego sol 3 eh^ a udir mi soOrìate ; 

E poi immaginate 

S' io' son. d' ogoi dolore ostello e chiaTe. 
Amor non già per mia poca bontate^ 

Ma per sua nobiUate 

Mi pose in vita si dolce e soarOj 

Gh' i' mi sentia dir dietro spesse fiate; 

Dio ! per qual dignità te 

Cosi leggiadro questi lo cor bare ? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza , 

Che si moYea d'amoroso tesoro j 
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Oad' io poyer dimoro 
r la gaisa'ché di dir mi tien dottanza: 
Sicché^ y olendo far come coloro^ 

Che per yergogna celan lor mancansa ^ 
. Di faor mostro aUegranza, 
^E dentro dallo cor mi'stmggo e pl<>ro. 

Amor y dachè. conTÌen par chMd mi doglia 
Perchè la gente iQ^oda ^ 
E mostri me d' ogai vertute spento ; 
Dammi savere a pianger come voglia 3 
Sicoh' il daol che si snoda^ 
Porti le mie parole com' io* '1 sento; 
Tu vnoi ch'io muoja ed io oe son contento; 
Ma chi mi scuserà^ 6^ io noÀ to-^e 
Ciò che mi fai sentire ? 
Chi crederà eh' io sia ornai sì colto P 
-Ma se mi dai parlar quanto tormento^ 
Fa 5 signor miOi che innanzi al mio morire 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Che «se intendesse ciò eh' io dentro ascolto^ 
Pietà faria men bello il suo bel volto. 

Io non posso fuggir^ ch^eUa non vegna 
Neir immagine mia ; 

Se non come il pensier che la vi mena ; ^ 
L'anima foUe^ eh' al suo mal »* ingegna^ 

Gom'eUaA.foelU ^ i^ì«i 
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Goal dipìnge e forma la sua penat 
Pm la riguarda^ e quando ella è benptdna 
Del gran desio che dagli òcchi le tira^ ^ 
Incontra a sé s' adìra^ 
Ch' ha fatto il foco^ ore ella trista incende. 
Quale argomento di ragion raf&ena^ 
Ore tanta tempesta in me sì gira? 
U angoscia , che non cape dentro j spira 
Faor della bocca A , eh' ella s' intende V 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 

La nemica figura^ che rimane 
Vittoriosa e fera^ 

£ signoreggia la tertù che ydòfej 
Vaga di sé medesma andar mi fané 

; Colà do^e eHa- è yera ^ 
Come simile a sìmil center suole: 
Ben conosch' io che ya la nere al sole | ' 
Ma più non posso : fo come colni^ 
Che nel podere altrui 
Va co* suoi pie colà dove egli è morto : 
Quando son pressOj parmi odir parole 

< Dicer : vie via ; vedrai morir costui ? 
Allo^ mi volgo per vedere a cui 
Mi raccomandi ; a tanto sono S'^orto 
Dagli occhi^che m' ancidono a gran torto. 

Qoal io' divenga sì f^ruto^ Àmore^ 
Sèi contar > tu, nob io. 
Che rimani a veder- me senva rktti- ^ 
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E se r aaima torna poscia al core^ 
Ignoranza ed obblìo 

Stato è con lei, mentre eh' ella è partita. 
Qoando risargo^ e miro la ferita 
Che mi 'disfece qnando io fai percosso^ 
Confortar non mi posso ^ 
Sì ch'io non tremi tatto di paarai 
E mostra poi la faccia scolorita , 
• Qaal fa quel tonò che mi giunse addosso : 
Che se con dolce riso è stato mossoy 
Lunga fiata poi rimane oscura ; 
- Perchè lo spirto non si rassicura. 
Gòs) m' hai concio y Amore in messo l' alpi 
' Nella vale del fiume ^ 

• Lungo il qnal sempre sopra me sei forte ; 
' Qiai rivo e morto^ còme tuoì, mi piilpi > 

> Mercè del £erb lume , ' 

Che folgorando ia via alla morte. 
Lasso ! non donne qui 3 non genti accorte 
Veggio ÌO3 a cui incresca del mio male. 
S' a costei non ne cale ^ 
"^No spero mài d'altrui aver soccorso : 
' E ' questa sbandeggiata di tua oòrte ^ 

• Signor^ non cura colpo di tuo strale. 
Patto ha d' orgoglio al petto schermo tale 

' Ch' ogni saetta B «punta suo cerso f 

• Perchè 1' armato cuor da nulla è morso. 
«ipataniaa vM ' oanson ^ ^tu vai ; 

Forse redrai Fiorenza la mia terra > 
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Che fuor di sé mi «erra 
Tota d' amore e nuda di piotate. 
•Se dentro T'entrÌ3 va dicendo: ornai 
Non tì può fare il mio signor più gaerrst, 
hk 3 ond' io regno , una catena iì serra ^ 
Talché se piega vostra crudeltà te ^ 
Non ha di ritornar qui libertate. 
Questa canzone fa composta da Dante nel 
tempo che esule dalla patria soggiornaTa 
nel Veronese j e quivi preso da qualche no- 
vello amore andava errando per le inontagne. 
Anche nelle liriche poesie di Dante si ma- 
nifesta r acutezza del suo ingegno: elle son 
piene d'una sottile metafisica amorosa ^ spesso 
però molto oscura; ma son prive di grazia ^ 
d' eleganza e di dolcezza . Ha di quando in 
quando de' bet versi ^ ma convien confessare 
ch« non sonp frequenti. 

GINO DA PISTOJA. 

Ci INO o ( come osserva il Quadrio ) Ambro« 
gino Sinibaldi^ comunemente appellato Gino 
da Fistojs^ perchè qiiella città gli fu patria 3 
celebre giureconsulto e poeta 3 fiorì . dice il 
4 Grescimbeni 3 verso Tanno i320. Nelle leggi 
ebbe per discepolo il celebre Bartolo da Sf s* 
fioftsrrato^ e nella poesia se non suo disQepoloi 
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come alenili pretendono 3 ano imitatore alme- 
no fu il gran Francesco Petrarca ^ il qnal ne 
pianse la morte eon quel sonetto ^he Inco- 
mincia : 

Piangete Donne ^ e cenici pianga Amore. 
Per due ragioni io 4icOj che il Petrarca ne 
fa imitatore . La prima è perchè Gino diede 
prima d'ogni altro alla nostra lirica alquanto 
di qnella dolcezza e di quell'eleganza di stilOj 
che fnron poi dal Petrarca sS) altamente per- 
fezionate. La seconda perchè questi non isde- 
gnò talora di prender da Gino e qualche hel 
pensiero ed' il modo d'esprimerlo^ come quan- 
do disse parlando degli occhi di Laura : 
Ma guanto yoUe a me vi rivolgete^' 
Conoscete in altrui ^uel che voi siete ; ■ 
poiché Gino da Pistoja 5 parlando andi' egU. 
degli occhi della soa Selvaggia ^ ayeTa già 
detto : 

Poiché veder voi stessi non potete, 
Vedete in altri almen quel che voi siete, * 
Questo poeta fu per mio avviso più felice 
nelle canzoni y che nei sonetti ; onde io 3 la- 
sciando questi da parte 3 darò per saggio de|le 
•uè rimelerdne seguenù caBSoni; 



I. 

Lj| dolce TÌ8ta e '1 bel guardo «oave 
De' più begli occhi che si yider mai , 
Ch'io ho perduto^ mi fa parer grave 
La vita 8Ì (À' io vo tr^beodo guai. 
E invece di pensier leggiadri e gai^ 
Ch'aver solea d' amore ^ , 
Porto desii nel core^ 
Che son nati di morte 
Per la partita ohe mi duol sì forte. 
Oimèj deh perchè Amore al primo passo 
Von mi feristi sì ch'io fossi morto ? 
jPerohè non dipartisti da me lasso 
Lo spirito angoscioso eh' io diporto ? 
Amore , al mio dolor non è conforto j 
. Anzi spianto più guardo 
Al sospirar piii ardo 
Trovandomi partnto 

Da quei begli occhi, ov' io. t'ho già reduto* 
Io t'ho veduto in qne' begli occhia Amore 3 
. Taij che la rimembranza me n'ancide^ 

£ la SI grande schiera di dolore 
t Dentro alla mente che V anima stride. 
Sol perchè morte mai non la divide 
Da me ; com' è diviso 
Da lo giojoso riso 
£ d' ogni stato allegro. 
Il gran contrario eh' è tra 1 bianco e 1 negro. 
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Qdando per gentil atto di salate 

Ter bella donna levo gli occhi alqtiantOj 

Sì tutta si desvia la mia virtate^ 

Che dentro ritener non posso il pianto^ 

Membrando di Madonna^ a coi son tanto 

Loatan di veder lei. 

O dolenti occhi miei^ 

Non morite di doglia ?" 

Sì per vostro voler, pur eh* Amor voglia. 

Amor;' la mia ventura è troppo cruda « 
£ cìòy ch'incontra agli occhi più m^attrista} 
Dunque mercè^ che la tua man la chiuda^ 
Da ch'ho perduto V amorosa vista ; 
E quando vita per morte ^ sf* acquista ^ 
€rli è giojosd il morire ; * 
Tu sai dove de* gire 
Lo spirto mio da pòi , 
E sai quanta pietà s' avrà di noi. 

Amor , per esser micìdiàl pietoso' 
Tenuto in mio tormento j 
Secondo eh* ho talento ; 
Dammi di morte gioja ^ 
'^ì che lo spirto almen torni ai l'istoja. 

n. 

Qnaifdo hxAér gli occhi rilneeuti e- belli j 
Che hau d* alto fòco la sembianza vera. 
Tolge Be^miei^ ri 'dentro- arder ài* fatmé, > 
Venini^ 90L IL 8 
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Che per virtii d' Amor vengo tra dì qaelH 
Spirti y clie 8on nella celeste sfera^ ^ 
CSi'amor e gioja egualmente in lor banno. 
Poi per mio grare danno 
S*un punto 6t03 ohe fiaeo non li mirij . 
Lagriman gli occhij e 1 cor tragge ftospiri. 

Go8Ì veggio^ che in sé discorde tene 
Questa troppo mia dolce e amara vita^ 
Che ninn tempo n^l ciel trovasi e in terra , 
Ma di gran lunga in me crescon le pene; 
Perchè cherendo ad alta voce atta. 
Gli occhia altrove mirando^ mi fan guerra: 
Or se pietà si serra 

Nel vostii'o cor , fate che ognor conlempre 
Il bel guardo^ cbe in ciel mi terrà sempre. 

Sempre non già^ poscia ch« noi consente 
Natura^ eh' ordinato ha , che le notti 
Legati siaUj non già per mio riposo^ 
Perciocché allor sta lo mio cor dolente^ 
Né sono all'alma i sooi pianti interrotti 
Del duolj ch'ho per fin qui tonato ascoso; 
Deh ! se non v' è nojoso 
Chi v' ama ^ fate ahnen^ perch'ei non mora^ 
Parte li miri della notte ancora. 

Non è chi immaginar^ non che dir pensi 
LMncredibU piacer^ donna^rpb'ìo piglio *; 
Del lampeggiar delle due chiare stelle^ 
Da cui legati ed abbagliati i ; sensi ^ '. 
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Prende il mio cor «n Tòlontario esiglio 
£ Tola al ciel tra T altre anioie belle ^ 
lodi di pmio srelle 
La ìttct Tostra^ cb' ogni luce eccede 3 
Ftior di quella di quel che tutto Tede. 

Ben lo so iOj che il sol tìinto giammai 
Non iUnsti^ò col suo tìto splendore 
L^ aer^ quando che pia di nebbia ^ pieno j 
^anto i mostri celesti e santi rai^ 
Tedendo - aTTolto in tenebre il mio oor^ ^ 
Immantenente fer chiaro e sereno ; 
E del career terreno 
Sollevando! talor^ nel dolce riso 
Gufttò molto dei ben del paradiso. 
Or perchè non volete pi& eh' lo miri 
Gli occhi leggiadri^ u' con Amor già fui, 
E privar lo mio cor di tanta gioja ? 

' Di questo converrà^ ch'Amor s'adiri^ 
Che un core in sè^ per vivere in altrui 
Morto^ non vuol^ eh' un' altra volta moja. 
Or se prendete a noja 
Lo mio amor 3 occhi d'amor rubelli^ 
Foste per comnn ben stati' men belli. 

Agli occhi della forte mia nemica 
Fa 3 canzoDj che tu dica: 
Foidiè veder voi stessi non potete^ 
Vedete in altri almen quel che voi sete. - 
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PETRARGiL 

A. Gino di Fistoja posteriore di podii anni ^ 
ma per laagjussimo intenrallo eaperiore di 
merito fa Francesco Petrarca. " Questi (dice 
99 il Gravina sao grande^ ma for^ troppo escla* 
99 sivo ammiratore ) fa padre della lirica ita^ 
s» liana^ nella q^ale^ secondo la dacoltà del no* 
5» Siro idioma le grechei e le lajdae virtiil dal 
39 loro centro addncendo ^ seppe la gravità 
M delle cansoni di Dante^ V acume del Gayal*^ 
99 oanti^ la gentilezaa di Gino e le virti^ d' o* 
79 gn' altro superare cosi nell' età sua come 
ir> nelle seguenti^ nelle quali tra tanti a lui 
79 simili non è mai sorto l'eguale. « 

Geme di Dante ^ scrìsse Lionardo Aretina 
anche la vita del Petrarca , della quale io qm 
trascriverò le cose principali. 

Francesco Petr^rca^ die' egli^ uomo di gran* 
d' ingegno e non di minor virtù y nacque in 
Arezzo nel iSa^ ^ nel (fi 21 di luglio. H pa- 
dre suo ebbe nome Porraceo ^ Tavolo Parenr 
zo ; e r origine loto fu dall' Ancisa. Pe tracco 
«uo padre abitò ia Firenze e fu adoperato- 
assai nella Repubblica^ perchè fu ralente. uo« 
mo, attivo e assai prudente . Costui ia qoel 
naufragio dei cittadini di Firenze ^ ^^odo 
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SopraTTenne la divisione fra Neri e fii<mcln ^ 
fu riputato sentire con parte fianca ^ e per 
questa cagione insieme cogli altri fu caccialo 
di Firenze. Il perchè ridottosi ad Arezao, qùi- 
tì fé' dimora ajutando sua parte e sua setta 
Tirilmente quanto bastò là speranza di dover 
tornare a casa. Di poi^ mancata la speranza ^ 
partì da Arezzo ed andonne in corte di Roma, 
la quale in cpie' tempi era nuovamente tras- 
ferita in Avignone. In corte fu molto adope^ 
rato con assai onore e jgnadagno^ e quivi ai^ 
levò due suoi figliuoli ^ de' quali V uno ebbe 
nome Gherardo e V altro Gbecco ; e questi è 
quegli che poi fu chiamato Petrarca . Egli , 
apparate le lettere e uscito di que' primi stti- 
dj puerili ^ per comandamento del padre- si 
diede agli studj di ragione civile e persevé* 
rdvvi alcuno anno. Mala natura sua, la quale 
a pii!i alte cose era tirata ^ poco stimando le 
leggi e i loro litigj e reputando quella esser 
troppo bassa materia a suo ingegno, nascosa- 
mente ogni suo studio a Tullio^ a Virgilio^a 
Seneca, a Lattanzio^ agli altri Filosofi e Poeti 
e Istorici referìva . Egli ancora pronto a di^ 
in versij pronto a dire in prosa^ pronto a so- 
netti e a canzoni 3 gentile e ornato - in ^gtii 
ano dire^ tanto sprezzava le leggi e le loi^ 
odiose è grosse comentazioni di chiose^ cfae^ 
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•e la rirerenasa del padre noa V aresse teoìi'' 
, to^ noa che egli fosse -ito dietro alle leggio ma 
,66 le leggi fossono ite dietro a lai ^ non lo 
. arebbe accettate. Dopo la morte del padre ^ 
fatto di sna podestà ^ subito si diede tatto a 
. quegli studj apertamente ^ de* quali era stato 
nascoso discepolo per paura del padre ^ e sa- 
bito cominciò a volare sua fama, ed ebbe 
. tanta grazia d' intelletto ^ che fu il pnmo che 
. questi sublimi studj lungamente caduti eigno* 
. rati rivocò a lume di cognizione; i quali dap- 
. poi crescendo sono montati nella presente al- 
,'tezza. Egli ebbe tanta grazia d'ingegno^ che 
riconobbe e rivocò in luce 1' antica leggiadria 
.dello stile perduto e spento. E posto che in 
lui perfetto non - fosse ^ pure egli da per sé 
, solo vide e aperse la via a qaesta perfezionob 
. Datosi adunque a questi studj , e mostrando 
, sua virtù infino da ^iovane^ fa molto onorato 
. e riputato 3 e dal Papa fu richiesto di volerlo 
. per segretario di sua corte ; ma non lo coa- 
. centi mai ^ né prezzò il guadagno . Niente di 
manco per poter vivere in ozio con vita onorata 
. accettò benefìcj ^ e fessi cherìoo secolare. E 
. questo non fé' tanto di suo proposito quanto 
' oofttretto^da necessità, perchè dal padre poco 
, o niente d' eredità gli rimase ^ e in maritare 
ooft &aa sorella quasi latta 1* eredità patera Ù 
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' eonrerà. Gli OBori del 'Petrarca foron talij che 
' ninno ciomo di sua età fa più onorato di ini non 
solamente oltramonti^ ma di qua in Italia; ed a 
^ Roma solennemente fa ooronato come poeta . 
t ÀT renne . già/ cbe nel tornar da Roma facen- 
do la Tia d* 4re2zo per veder ia terra doV*era 
' nato^ e sentendosi di saa venata^ tatti i citta- 

* dini gli si fecero incontro come se fosse 
'Tenuto nn Re. E conchindendo, per tutta Ita- 
lia era 4 grande la fama e i' onore a Ini 

•tribaito da ogni città e terra e da tatti i po- 
' poli y che pareva cosa incredibile . Né sola- 
- m^at» da popoli * mezzani y ma da' sómmii ^ e 

grandi prìncipi e signori^^ t sidgolarmènte à^ 

qnei di Milano e di Padova^ fa molto onorato. 

Còsi il Petrarca con qoesta vita onorata risse 

infino all'estremo di sua età. 
^- Egli «bbe negli studj suoi una dota singo- 
'Jare^ che fu attissimo a prosa e a rerso'3 e 

* nell'uno stile e nell'altro fece assai opere^La 
'prosa sua è leggiadra e fiorita; il rerso lima- 
to e rotondo ed assai alto. E questa grazia 

Meli' uno stile e dell'altro è stata in pochi o 
'in nullo fuor di lui; perchè pare che la Na- 
^inrà tiri all'uno o aH' altro; e quale ran- 
taggia per natura ^ a quello si suole. 1' uomo 
"dare. Il Petrarca solo è qpello che per dota 
.Éingolare- nell'uno e nell'altro stile. fa eoo^- 
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a Dante ; in sonetti il yantaggìa. Mori ad Ap^ 
qnata castello del Padovano nel.iS^^^ doye 
in sua yeccliiézza , ritraendosi per sua quieta 
a TÌta oziosa e separata da ogni impedimento^ 
ayea eletto sua dimora. 

Fin qui Lionardo Aretino^ il quale nel soo 
giudizio intorno al merito delle canzoni seogi* 
brami a Dante soverchiamente favorevole/; 
poiché non meno in quelle che nei sonetti ij 
Petrarca gli è superiore d^ assai ora per }a 
delicatezza^ ora per la sublimità dei concetU ^ 
ora per 1' eloquenza ^ sempre per V elegan;^ 
dello stile e la purità della lingua. 

Resta ora a. dirsi alcuna cosa di quel fef-» 
vido amore 5 che ispirò al Petrarca tante e 
così eccellenti poesie italiane j del quale Lio- 
nardo Aretino uomo di severi costumi non ha 
forse vpluto parlare^ come di cosa troppo leg- 
giera. Nella chiesa di Santa Chiara d' Avigno- 
ne a' G d' aprile del 1327 il Petrarca vic(e 
Laura figlia di Audeberto di Noves, cavaliene 
e sindaco d' Avignone » nata nel sobborgo éjjk 
quella città verso il iSoS^ e nel 1Z2S datti 
in inoglie ad Ugo di Sade . Queste notiz^ 
^on tratte dalle rime del Petrarca e dagli aif» 
chivj della nobil famiglia di Sade ^ e si leg« 
gong nelle memorie della yita àfiì Fetrar^ 
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p.ubblÌQ^te dal 6Ìg. Abate di ^ade ttt ti*e t^ 
lumi in 4>* Of da quella TÌsta p^qne sobil»- 
mente nel poeta un amor TeemeotissioiOj del 
qual» parlancl0 egli disse: 
Tennemi amar unni vextimo ardendo •> 

Lieto nel foco ^ e nel duol pien di spemhi 
Poi che Madonna e *l v;dq cor '$eoo insieme 
Salirò al ciel dieci aJttri anni piangendo . . 
Da questi, Tersi raccogUesi^ die le^ riose -d^l 
Petrarca in vita di Madonna Laura furono 
scritte dal ì.Zi') fmo : al i348 j e le rime ia 
morte dal i348 al iSSS'^ poiché il 4oaet%> 
cbe ooinincia da qneati versi è uno degli ultimi 
.del nostro poeta. 

n sig. CSoQte Comiani nel Comentario 
^ui piimì quattro secoli della Letteratura ita- 
liana alla pag. 225 ^ seguenti ba scritta \kth^ 
hreye storia degli amori del Petrarca perLai^- 
raj tratta dalle opere di lui e specialmente 
dalle rime, la- quale potrà satisfar piena- 
mente la curiosità dei lettori su quest' argo- 
mento . 

L'eccellenza delle rime émorose cbl Pc^ 
trarca dee seazii dubbio in gran parte attri- 
buirsi alla ^rità della lingua ^ alla dolce^sa , 
allV eleganza , alla nobiltà dello stile ed all'e- 
locuzione yeramente poetica , eon cui son# 
scritte^ ma più ancora ^phe a tatti questi gvaa 
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pregi j alla vera e non immaginaria passione ^ 
da cai gli furono ispirale: il che non so se 
* con egnal Terttà possa dirsi di qaelle de' suoi 
innumerabìli imitatori. Il nmiiero dei tonetd 
e delle caosoni , eh' io potrei dare per saggio 
delle sae amorose poesie , è così grande ^ 
' d&e assai dubbia e difficil cosa è il fame la 
«ceka . Io nondimeno presenterò ai leggitori 
tpiattro sonetti e doé canzoni^ ohe dagl' in- 
telligenti si poDgon nel numero delle più ec- 
oellhenti composisioni della lirica italiana. Ma 
il Petrarea nom^ di grande antòrità presso i 
- {^an Signori e Principi dell' età sua volse ta- 
lora l'ingegno e lo stile a meta più degna^ e 
pel comnn bene or d' Italia or di Roma scrisse 
alcune canzoni piene d'una nobile e mae- 
«tosa eloquenza^ dne delle quali avran luogo 
.in qnesti sagg^i . - 

Sonétti in vita di M. Laviva. 

Solo e pensoso i pia deserti campi 
> Vo misarando a passi tardi e lentia 
. £ gli occhi porto per fuggire intenti 
. Dove vestigio uman la rena stampi. 
Altro schermo non troro^ohe mi scampi. 
. Dal maniGMto aooorgar delle genti ; . 
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Perchè negli atti d'allegrezza spenti 

Di fuor 8Ì legge oom' io dentro avT^impi^ 

6ì ch'io mi credo ornai ^ che monti e piagge 
B fmmi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita . eh' è cel^rta altrui. 

Ma pur SI aspre rie ^ né si selvagge 

Cercar non so^ eh' Anior non venga sempre 
Ragionando con meco^ ed io con lai. 

II. 

In qnal parte del cielo, in quale* idea 
Era r esempio, onde Natura tolse 
Quel bel visi» leggradro, in eh' ella volse 

. Hostrar quaggiù quanto lassù potea P 

Qual Ninfa in f^nte^ in selva mai qual Dea 
Chiome d' oro sa fino all' aura sciolse ? 
Quand' un cor tante in sé vìrtati accolse P 
Béàcfaè la somma è di mia morte rèa. 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vi^Je , 
Come soavemente ella gli gira* 

Non sa oom'Amor sana e come anoide- 
Chi non «a come dolce ella tospjra^ 
E come dolce parla e d^lce ride. 
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SoifXTTI 19 MOIITS BI M. làVRA, 

1. 

Levommi il mio pensiero in parte ov' era 
Quella eh* io cerco e pon ritrovo in iem^ 
Ivi fra lor, clic '1 tereo cerchio serra. 
La rividi più bella e meno al^ra. 

Per man mi prese e disse: In questa spera 
Sarai ancor meco^ ^ 'ì desir non erra ; 
l'son colei, che ti 'die tanta gaeira^ 
E compie' mia giornata innanzi sera^ 

Mio ben non cape in intelletto nmano^'j 
Te solo aspetto^ e qnelj che tanto amasti ^ 
E laggiuao è rimase^ il mio bel Telo. 

Deh perchè tacque ed allarga la mano ? 
Ch'ai sbon'de^ detti sì pieiosi e casti 
Poco mancò ch'io non rimasi in cielo. 

Gli Angeli eletti e V anime beate 
Cittadine del cielo il primo giorno^ 
Che Madonna passò^ le faro intorno 
Piene di maravi^ia e di pietàte. 

Che luce è questa e qual nova beltate ? 
Dicean tra lor^ perch' abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 
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Ella contenta arer cangiato . alj>ergo 
Si paragona pur coi più perfetti ; 
E parte ad or ad or si volge a tergo 

Mirando «' io la segno , e par eh* aspetti ; 
Ond'io voglie e pensier tatti al èiel ei^o^ 
Perch* io V odo pregar par eh* i* m' afTretti . 

CaHSOI» AMOROSE. 

I 

Perchè la vita è breve ^ 
E l'ingegno paventa all'alta impresa , 
Né di Ini né di lei molto mi fido ; 
Ma spero che sia intesa 
Là- dov' io bramo, e là .dov' esser deve^ 
La doglia mia^ la qnal taccmdo ì' grido. 
Occhi leggiadri 5 do v' Amor fa iiido^ 
A voi- rivolgo^ il mio debile stiie / 
Pigro da sé 3 ma^ 1 gran piacer lo sprona» 
£ chi di yoi ragiona^ 
Tien dal suggetto un abito gentile ; 
Che con 1' ale amorose 
Levando^ il parte d' o^i penaier TÌIe; 
Con queste aliato vengo a dire or coèe 
Ch'ho portale. ftel cor- gran tempo ascose., 

Noo perch' io non m' avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa . a toÌ| 
Ma contrastar non posso al gran desio > 



/ 
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Lo fftiale è in me da pm 
Ok'ì' Tidi quel che pensier non par«ggia^ 
Non che V agguagli altrui parlar o mio. 
Principio dei mio dolce stato rìo^ 
Aitici che Toi SA hen che non m'intende^ 
Quando agli ardenfi rai neve diyegnoi 
"Vostro gentile adegno 
Forse eh' allor mia indognitate offende. 
se ^oesta temenza 
iVon temprasse T arsura che m'incende ^ 
Beato venir men ! che 'n lor presenta 
M ' è più caro il morir che 1 viver senza . 

Dunque cVi' non mi sfaccia 

Sì frale oggetto a si possente foco ^ 

Non è proprio valor che me ne scampi ; 

Ma là paura «n pooo ^ 

Che *1 sangue vago perle vene agghiaccia^ 

Risalda '1 cor perohè più tempo avvampi. 

poggia b valli^ o finmij o selve^ o campii 

O testi mon della mia grave vita^ 

Quante volte m' udiste chiamar morte? 

Ahi dolorosa sorte ! ■ 

Lo star mi strugge^ e 1 fuggir non mVita» 

Ma se maggior paura 

Non m' afirenasse,,via corta e spedita 

Trarrebbe a fin quest' aspra pena e dura t 

E la colpa è di. tal, che non ha cura. 

Dolor^ perchè mi ìneni 
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Fnor di cammiii a dir quél cb' ì* non voglto? 
Sostten ch'io tada ot« fi piacermi spigne. 
Già di yoi DMn mi doglio j 
Occhi aopra M morud x^orso sereDi ; 
Nò di hiì cb' a «al modo «ni dielrigne. 
Vedete ben^ giunti color dipìgne 
Am4kr aovtnie in mexzo del mio foltol 
E potrete pensar^ qoal dentro iammi^ 
Là Ver di e notte stammi 
Add«M80 col poder ch'ha in voi rjiccolto^ 
Lnci beate e Uete. 

Se no» che 1 Teder toì steste t' h toltp; 
Ma quante volte a me vi rirolgetOj ' 
€»ono8cete in altrui quel che toì siete. ' 
S' a Toi fosse ù nota 
La divina incredibile belleaaa 
Si eh' io ragiono^ come a chi la mlraj' 
Misurata allegrezaa 

Nop avria '1 cor; però forse è remota 
Dal vigor naturai che v' apre e. gira. 
Felice l'alma che per voi sospira j' 
Li^ni del ciel, per li quali io riagrazip 
La vita^ che* per altro non m' è a grado. 
Oimè^ perchè si rado 
Mi date quel dond* io mai non son saaio ? 
Perchè non più sovente 
Mirate qual Amor di me ia strazio f 
E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben eh' ad ora ad or V anima sente { 



Dfco^ (^*àà ora ad ora 
(Voalra mercede) i' sento in mezso l'alma 
Una dolcezza inabitata e noVa ; 
La qnal ogni altra salma 
Di nojosi pensier disgombra allora 
Sì che di mille un 'sol tì si ritrova : 
Quel tanto a me^ non pia, del Tirer giora; 
E se qnesto mìo ben dnrasse alquanto 3 
Nnllo stato aggaagliarsl al mio porrebbe. 
Ma forse ahmi farebbe 
Inyido^ e me superbo V onor laiito . 
Però 3 lassò I conviensi ' • • 
Che r esiremo del riso assiiglia il piamo ; 
E 'nlerrompendo qtiégi] spirti «ccensi 
A me ritorni e di me sfesso pensi. 

L' amoroso pensiero 

Ch* alberga dentro tn voi mi si discopre* 

Tal che mi trae del cor ogni altra gioja ; 

Onde parole ed òpre 

Tlscon di me 'sì fatte allor^ cli'i' sperò 

Farmi immortala perchè la calme nioja. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noja ^ 

E nel vostro partir tornano insieme : 

Ma perchè la memoria innamorata 

Ghinde lor poi Y entrata , 

Di là non ranno dalle parti estrcihe : 

Onde 8* alcun bel frutto 

Nasce di me^ da voi vien prima lì seme:' 
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lo per me son quasi un terreno, asciutto 
Colto da Toi^ e ^1 pregio è vostro in tnito. 
Canzon 3 tu non m' acqnefi , anzi va* infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' inrola ; 
Però sia certa di non esser sola, ' 

n. 

Chiare 3 fresche e dolci ^icque^ 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a me pa^r donna s 

Gentil ramo^ ore piacque 

( Con sospir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colo^na ; 

Erba e fior ^ che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno ^ 

Ot* Amor co' begli occhi il cor m' aperse; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme^ 
S'.egli è pur mio destino^ 

£ '1 Cielo in ciò s' adopraj 

Ch' Amor quest' occhi lagrimand<;t chioda i 

Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voi rieopraj . ,. 

£ torni r alma al proprio albergo ignodf. 

La morte fia men .cruda. 

Se questa speme porto 
Feninij vqL li. 9 
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ìL quel dubbioso passo : 

Che lo spirito lasso 

Non potia mai 'n pìh riposato portò 

Né 'n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne traragliata e l'ossa. 
Tempo Terrà ancor forse 

Che air usato soggiorno 

Torni la fera bella e mansueta; 

E là V ella mi scorse 

Nel' benedetto giorno 3 

Volga la rista desiosa e lieta 

Cercandomi : ed^ oh pietà ! 

Già terra in fra le pietre 

Vedendo^ Amor V inspiri 

In guisa^ che sos{»iri 

Sì dolcemente che mercè m' impetre , 

E faccia forza al Cielo 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 
Da^ be' rami scendea^ 

Dolce nella memoria 3 

Una pioggia di fior sovra ^ suo grembo; 

Ed ella si sedea^ 

Umile in tanta gloria^ 

Corerta già dèli' amoroso neniho : 

Qual fior cadea sul lembo^ 

Quàl- sulle treccfe bionde ^ 

Ch'oro forbito e perle 

Eraa quei d) a Tederle; 
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^al d posava in terra e qnal siili' onde ^ 

^al con un vago errore 

Ojk^iido parea dir : Qai regna Amòre« 
Qnante Tòlte diss'io 

AUor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque io paradiso: 

€o^ carco d' obblio 

Il divin portamento j 

E i Tobo^ e le parole, e 1 dolce riso 

M* aveano, « si divìso 

Dall' immagine rera ^ 

Ch^ i' dicea sospirando : 

Qui come Tenn' io, o qaàndo ? 

Credendo esser in ciel, non là doT*era. 

Da indi in qua mi piace 

Qnesl' erba A , eh* altrore non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti qnant' biai voglia , 

Potresti arditamente 

Uscir del bosoo e gtr infra la genie* 

CAKZOKI SROICH. 



Italia mia , benché 1 parlar sia tiidamo 
Alle piagbe mortali 

Che nel bel corpo tsio sì spesse re^io , 
Fiaoemi aimen , oh' i mèi sospir sién quali 
Spera 1 Tevere, e'rAmb^ 
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E 1 Po 3 dove doglioso e grave or seg^(^ 

Rettor del ciel ^ io.cbeggio 3 • . 

Che la pietas ohe ti condoase in terra^ 

Ti volga al tuo diletto almo paese. - 

Vedi^ Signor cortese ^ 

Di che lievi cagion che cradel goeria : 

E i cor che 'ndara e serra 

Marte superbo e fero^ 

Apri ta^ Fadre^ e 'ntenerisci e snoda; 

Ivi fa che 1 tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingna s' ofidb.. 
Voi, cui Porta na ha posto in mano il freno 

Delle belle contrade 3 

Di che nulla pietà par ohe vi stringa | 

Che fan qui tante peRegrioe spade f . 

Perchè 1 verde terreno 

Del barbarico saogae si. dipinga ? 

Vano error vi lusinga: 

Foco vedete j e parvi vedtf molto ;^ 

Che 'n cor venale amor cercate o fede i 

Qnal più gente po^iede ^ . 

Colai ò più da* suoi nemici avvolta 

diluvio raccolto 

Di che deserti strani ; 

Per inondar i nostri dolci eampi \ 

Se dall^ proprio mani^ . # 

, Questo n^avvien^ or ohi $a die ne scampi? 
Boa provvide Natora 9I nostro, stato > . 



VOBSIA LiniCA 'DtÙ^1 fTALIAin. ÌÌÌ 

Quando dell'Alpi schermo 

Pose fra noi e la Tedesca rabbia. 

Ma 1 deiir cieco e 'ncoDtra i nto ben fermo 

S' è pioi tanto ingegnato 

Cli*al corpo sano ba procurato Scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S* annidan s), cbe sempre il miglior geme : 

Ed è questo del seme^ 

Per più dolor, del popol senza ^^gg^. 

Al qnalj come si legge , 

Mario aperse s) 1 fianco 

Che memoria dell* opra anco non langne , 
Quando assetato e stanco 
Non più bevve del Hnme à^^qua che sangne. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene, ove *1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne^ 
Che 1 Cielo hi òdio n* aggia. 
Vostra mercè, cui tanto si commise , 
Vostre voglie divise 
Guastan de! m'ondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudici 0, o qual destino , 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e aparte 
Perseguire , e *n disparte 
Cercar gente j e gradir^ 
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Che sparga 1 sangue e veadal^iloia a prezzo? 

Io parlo per ver dirc^ 

Non per odio d' altrui , né per disprezza. 
Né v'accorgete ancor per tante prove 

Del Bavarioo inganno ^ 

Gli' alzando 1 dito con la morte scherza* 

Peggio è lo strazioj al mio parer^ eh' 1 danno. 

Ma 1 vostro sangue piove 

Piii largamente^ ch'ala' ira vi «ferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate, e Vederete come 

Tien caro altrui chi tien sé cosi vile 

Latin sangue gentile^ 

Sgombra da te queste dannose some; 

Non far idolo un nome 

Vano senza soggetto ^ 

Gh' 1 furor di lassù gente ritrosa 

Vincerne d' intelletto 

Peccato è^ nostro^ e non naturai cosa^ 
Non è questo 1 terren eh' i' to,cc9Ì pria ? 

Non è questo 1 mio nido^ 

Ove nutrito fui sì dolcemisnte ? 

Non è questa la patria in oh' io mi fìdoj 

Madre benigna e pia , 

Che copre l' uno e V altro mio parente ? 

Per Dio 3 questo la mente 

Talor vi mova ^ e con pietà goanlate 

Le lagrime jlel popol doloroso^ 
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Che sol da voi cìposo 

Dopo Dio spera: e par che toì mostriate 

Segno alean di pietà te ,. 

Virtù contra furore 

Prenderà V arme^ e £a '1 combatter corto; 

Ghè r antico valore 

Negr Italici cor non è ancor morto. 
Signor ; «nirate come 1 tempo ToU j 

E siccome la vita 

Fagge, e la morte n* è sovra le spalle. 

Voi siete or.qai; peniate alla pactita ; 

Ghè l'alma ignuda e. spia ., 

Gonvien eh' arrive a quel dobbioio calle» 

▲l passar questa valle 

Piacciavi porre già V odio e lo sdegog^ 

Venti contrarj alla vita serena s 

£ qael che 'n altrui pena 

Tempo sispende^ in qualche atto più de^» 

di mano o d' ingegno y 

in qualche bella lode^ 
. In qualche onesto stadio si ctmverta ) 

Goal quaggiù si gode, 

E là strada del ciel si trova apèrta. . 
Canaone^ io t* ammonispo ^ 

Ghei tua. ragion cortesemente éum t 

Perchè ira gente- altera ir iti* contwuey '* 

E le Toglie son piene 

Cria deU' usasasa pessima e4 Mti49fa^- 
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Del ver tempre nemicai 

Proverai taà fentara 

Fra magnanimi pochi^ a ckil ben piace f 

Dì lor : chi m' assicura ? 

Fto gridando pace ^ pace^ pace. 

U. 

Spirto gentil, che qnelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor Taloroso 3 accorto e saggio ; 
Poi che se* giunto aO*onorata verga^ 
€on la qual Roma e suo* erranti correggi ^ 
E la richiami al suo antico Viaggio ; 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non Teggio di TÌrtù^ eh' al mondo è spenta: 
JHè trovo ehi di mal far ai vergogni.- 
Che s' aspetti noà so ^ né che s' agogni 

• Italia 3 che suoi guai non par che senta ; 
Vecchia 3 oziosa- e lenta 
Dormirà semprej e non fia chi la sregli P 
Le man TaTcss'io avvdte entro i capegli» 

Non spero che giammai dai pigro sonno 
Mora la testa per chiamar eh' uom fac(»a ; 
Sì gravemente è oppressa e .di tal soma. 
Ma non senza destino alle tue braooi». 
Che tcnoter forte e soUeirarìa ponno ^ 
E or commesso il nostro capo Roma. . 
P<>ii mano in quella Tenevtbilr (diìoma , '. 
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SeCuramente e nelle treccie sparte 

Sì che* là neghittosa ésca dèi fango. 

V, che cfi e notte del fino strazio piango^ 

Di mia speranza ha in te la maggior parte^ 

Che se *ì popol di Marte 

Dovesse al proprio onor ab^r mai gli occhia 

Farmi pnr eh' a* tnbi dì ht grazia tocchi. 

L'antiche mnra oh' ancor teme ed ama 
E trema 1 mondo qnando si trimembra 
Del tèmpo andato e 'ndiefro si rivolge; 
E i sassi dove fnr chiuse le membra 
Di tai che non saranno senza fama ^ 
Se l'uniTerso pria non si dissolve; 
£ tutto qnel^ ch^ nna rtliaa inroWe ^ 
Per te spera saldar ogni suo tìzio. 
O grandi Sciploni^ o fedel Bruto^ 
^nanto ▼' aggrada ^ s'egli è ancor Tenuto 
Romor laggiiik del ben locato nifi^o ! 
Come ere*, che Fabrizio 
Si faocia lieto ndendo ]a novella! 
E' dice ^ Roma mia sarà anoor bella.' 

E se cosa di (|tia àel ciel si cnra^ 
L' anime che lassìi son cittadine 
Ed hanno i corpi abbandonali in terra^ 
Del kiBgo odio cìvìì ti prega n fine , 
Per Olii la gente ben non s' assicura ; 
Onde ^1 cammino a' lor tetti si serra ; 
Che far già tk devoti ^ ed ora in gaerra 
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Quasi spelane» di ìadron soa fatti ; 

Tal eh' ai buon solamente uscio si chiude^ 

E tra gli altari e tra le statue ignuda 

Oga' impresa crudel* par che si tratti. 

Deh quanto dirersi ^tti ! 

Rè senza squille s' incomincia assalto 5 

Che per Dio ringraziar fur poste in altoi 

Le donne lagrimose e '1 vulgo inerme 
Della tenera etate ^ e i veophi ftanchi 
Ch'hanno sé in odio e la soverchia vita^^^ 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi 
Con r altre schiere travagliate e 'nferme 
Gridan : Signor nostro^ aita , aita. 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a mille a n^iUe^ 
Ch' Annibale; non eh' altri^ farian pio : 
£ se ben guardi alla magion di Dio ^ 
Ch' arde oggi tutta ^ assai poche faville 
Spegnendo^ fien tranquille 
Le voglie che si mostran si infiammaci^* ì 
Onde fien l'opre tue nel ciel laudate» 

Orsi^ lupij leoni ^ aq^e e «erpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno -neja sovente ed a sé dinno : 
Di co9tor piagne quella gentildonna 
Che t'ha chiamato^ accU» che di lei ster[]€ 
Le male piante che fiorir non sanno. 
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PaMato^ À. già più ohe 1 milleftim' anno 

Che 'n lei mancar qnell' anime leggiadre^ 
.. Che' locala V a^ean là dor* eli* era. 

Ahi no fa gente oltra misura ahera^. 

Irreverente a tanta ed a tal madre ! 

Ta marito , tu padre ; 

Ogni j^occorso di ina man a' attende s 
. Che 1 maggior padre ad altr' opera intende^ 
Bade volte addiviene, eh' all' alte imprese 
. Fortuna ingiuriosa non eentrasti y 

Gh'a gli animosi fatti mal s* accorda. 

Ora sgombrando 1 passoy onde tu intrastip 

Fammisi perdonar moli* altre oih$e ^ 

Gh' almen qui da sé stessa et dieoorda : 

Ferò^ che quantc'l mondo si ricorda^ 
. Ad uom mortai non fu aperta la via 

Per farsi j come a te 4. di £ama eterno; * 

Che puoi driazar^ s' i' non falso discera» g 

In stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti fia 

Dir: Gli ^tri l'aitar giovane e forte; 
. Questi in veoohiexaa la soampò da morie. 
Sopra '1 monte Tarpeo ^ Ganaon^ Tedrai> 
' Un cavaliere <^' Italia tutta onora , 

• Pensoso più d* altrui che di sé stesso. 

• Digli: Un che non ti vide ancor da pressa ^ 
Se non come per fama uom a' ianamoraj 
Dice^ che Roma ogni ora 
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Con gli occ^ì di dolor bagnati e HiolB 
Ti cbier mercè da tutti' «ette 1 colli. 
Qiie8ta'iiobiIì«8Ìiiia can zone fo diretta dal Pe« 
trarca a- dola di Rienzi/ cbe oell' anno i3^7 
eccitò in Roma una solleirazione ^ per coi fa 
eletto trilmno del popolo Romano. « L' amor 
« del Petrarca ( dice il 'Hraboschi ) e il ano 
9» trasporto per Roma gli fece dapprima raTyi» 
» «are in Gola nn eroe cbè dovea rompere v 
99 ferri, fr» cui gia^^era aTTÌnta, e richiamarla 
99 all' alitico splendore. Ma poscia ei noònobbe 
99 pur troppo^ cbe colai non era cbe nn pazzo 
99 frenetico^ e si Tèrgogoò dell* errore , in cai 
99 em caduto, credendolo destinato a ricondarre 
99 i tempi deHa Romana Repubblica. 

Molti' furono i verseggiatori italiani contem* 
poranei del Petrarca , quasi tutti però é per 
r«mihà dello stile e per la trÌTÌalità de'pensieri 
a lui infinitamente inferiori. Ma anche indiez- 
zo a quell'ami! turba di rimatori sorse un poe- 
ta^ cbe non sol conobbe e senti Tivamente il 
gran pregio deUe rime del Petrarca ^ ma le sep« 
pe eziandio^ felicemente imitare . Fu * questi - 
Bonaccorso da Montemagno, nobil cittadin di 
Pistoja, delia qnal città fu Gonfaloniero nel- 
l'anno i36^., e cbe si crede aver soprarVis- 
sutQ di' alcuni anni al Petrarca. Le poesie del 
Uontemagnò sono amorose^ come per U maggior 
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parte soa qaelle del Petrarca; e simile fu 
anche r origioe de^i amori loro . Peroioccbè 
anche il Monlemagno s'iuDamorò io una ehi»* 
&a.j come si vede nel segoeute sonetto j che 
può servir di foggio delle sue rime : 
&ano i miei peusier ristretti al core 
. Davanti a quel che nostre colpe vede ^ 

Per chieder con desio dolce mercede 

D' ogni antico mortai commesso errare ; . 
Quando colei, <àx9 in compagnia d' Amore 

Sola scolpita in mesio '1 cor mi siéde^ 
. Apparve a gli occhi miei^ che per lor feda 

pegna mi parve di crieqte onore. 
Qui risonava allor un nmil pianto^ . 
. .Qui la tolwte de' beati regni , . 

Qui risplendea mia mattutina stella; 
A lei mi volsi j e se il Maestro santo 
. 8ì .leggiadra la fece^ or non si sdegni^ 

Oh' io rimirassi allor oppa A bella. 
Anche nel quindicesimo secolo consenrossi per 
alcun tempo il bpipn gusto Petrarch«sco per 
«tpera specialmente di Giusto de^ Goiiti e del 
l^ran Lorenzo de' Medici protet^or magnifico 
4i ;ti|tte le. arti liberali e. della volga^ poesia 
Je\iqe coltivatore. 1^. solesse può 4ini del Bo- 
iardo ,. d'Agostino Staccoli^ .del Bei^vie^ii .<9 
4lel oehrl^r^ P9lÌ2Ìano. Ma il Tibalde^ , il Gei 
a 3cf4£ao dall' Aquila;^ abbandonata .I4 i^obil 
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semplicità degli antichi ^ preferìron a qveftf 
Vt arguzie e k> ttil eoncemoio^ per <;ai cor- 
roppero il gvtlo dell'età loro e si procaeohih- 
ron gran fima. 

Ma la ^oria di ricosdBrre i traviati sol biKm 
sentiero^ corso già dal Petrarca con tanta ié- 
licità, «ra riserbata a Jacopo Sannazaro, caTa* 
lier Napoletano,, nomo di grand' ingegno, di 
▼asta letteratura , caro egoalmente alle Muse 
latine ed alle toscane. Qaesto celebre poeta. ^ 
nato nel i458 e morto nel i53o , non solo 
restitctt alla lirica italiana V eleganza e la no- 
biltà Petrarchesca , ma V smìodù del genere 
pastorale , come si può vedere nella canzone: 
Alma beata e bella ec. inserita nella sna Ar» 
cadia. ' 

99 Ma là obbligazione ( dice con ragione ^ 
99 Qnadno ) che ' la volgar poesia e la volgar 
99 lingua hanno ngaahnente al Cardinal Pietro 
»» Bembo, gentilnomo Veneziano nato nel i^'JO 
99 e morto nel i549 » ^^^^ incomparabili. Lo 
99 sne rime sdirebbero irriprensibili se in estfè 
"99 non apparisse la troppo studiata imitasioli 
'99 del Petrarca . a Così il Quadrio : ed io 
'aggiungo, che quella tropj^o studiata -imitaaioà 
del Petrarca , la quale gli fu comune con molli 
altri' Lirici del secolo sedicesimo,' è un indiziò 
«zsaì ttrisiozile^ dbte tutte qnelle nmeanìoroflè 
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fcroiio dettate dal desiderio di farde^beiversi^ 
non ispirate dal sétttimeiito e dal bisogno di 
ftfogair^iia t era e violenta passione. Non dic6 
lo già 3 ciio il' poeta lirico non possa cantal* 
ì)ene d^ amore sensa esser innamorato ^ poiché 
ben so potersi ooU'immaginasrìone supplire al 
sentimento ; il che se non fosse 3 iifon potreb- 
bero i Tragici e gli Epici esprimer Je passioni 
altmi 3 òhe certamente non sentono in sé me» 
deèimi. Dico soltanto che là cosa é assai dif- 
ficile e che a pochi é dato di ben esegoirla*. 
Non si dere però dissinmlàre che in aloani com* 
ponimenti d'argomento non amoroso ralrj poe^ 
ti di qnel tempo y e specialmente il MoIm* ed il 
Gvidicoionij scrissero con qualche aotità ed 
assai nobilmente . Il Mol^a óltre le mie beU« 
étanse pastorali intitolate La Ninfa Tiierina 
vcrisse anche qualche sonetto dello stesso gene* 
re; nel qnala $i distinse sopra ogn' altro Petro^ 
Ilio Barbati . Lnigi Alamanni introdnsse nella 
nostra lingua la meccanica coMrosione^ delle ^di 
di Pindaro ^ non però T estro ^ i toU e la mi^ 
raTigliosa snblimìtà di qnel poeta indompftrih 
4Hle . Lo stesso avyenne a Beraardo^ Tasso /« 
*éhe molti salmi e molte odi compose ^ m» 
con uno stU -treppo langistdo ; nò fn egli ani» 
^mato'-giammai dal jpoetMO' spirilo di Davide 
e d' Oraaio. 
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Fra i poeti di quest'età oon é da dimeiiticam 
tlemigio NasDioi o« come sedeva es$er chia* 
matOs Remigio* Fiorentinov, il qnal ÌDiro4acs« 
oe^a Tolgar poesia lo siile nadrif^aiesco , eh* 
tanto piacque poi al Mari^i^ al Goaiini e ad 
altri poeti di tempi posterioq. 
. Verso la metà del sedicesimo secolo fioriron 
primierameate il Coppetta e il Raineri 3 i qnali 
all' eleganza Fetrarcbesoa aggiunaer la nobiltà ^ 
3a r<\bastezza e la novità dei sentimenti ^ e ai 
dis^Mer dagli altri eon un piodo di scrirere 
£r«Eico. « talvolta origiadde . Ma più originale 
ancora ,, più grave e più severa è \p stile del 
celebrcf.lHonsigaor Giovanni. 4olla Gasa^ nqbila 
Fi^rentiiio ed ArcivesopiK> di Banevento^ n^itd 
peiraiiiioi5o3 e mcirto n^ iS^^G. . . 

, Angelo dì Ooatanao gentiloonxo.N.Jipoletano osci 
dal tolgo dei s^ vili imitatori del Felcaroa.» e 
•orisae non solo oon parità ed el^ansa^ iisa.Qoa 
jnua.nolnl fran<;liezza em^oltaesat^ei^ di razio- 
cìnio 5 per cui sarebbe giunto al più sublime 
-grado di perfezione se in gravi ed eroici argo- 
menti si fosse esercitato. Ma an(4^'egli volU 
oantac d'ainore3 e. ne' suoi nonetti sostituì aHa 
livacità della paasìeife 1^ sottigliezze della di»* 
lattica ed i raflinamenli d' unii fr^ddi^ .i^eU^ 
fisica amorosa. Di 4Mesti pnò. s^rrif d'. 
il sonetto : 
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^ Polche 90* ed io yareùie awemo l* onde , 
e r altro; 

*' Se non siete empia tigre in 90U0 umano* 
' '- Il Mara tòri k dir rerò loda assai questo so<* 
Aetto e dice che ptiò dispiacere a qne* soli ^ che 
amaBoaa solo stile enaa sola forma di poesia^ 
e' dispteasano poco saggiamente le altre.. Ma idr 
credo che^ senz* amare una sola foroani di poe* 
sia^ si possoQ disapprovar qaelle^ che preferi* 
scon le ingegnose àcnteszìs alla semplice e no* 
l)ile espressione della natara. 
« 'GoDte'mporaaeo e >òoBcittàdtno del Gostanao 
fii Berardino Rota^ cavalier di Sàii Giaoopo 3 
ODO de' pia collie felici iiHaitatorì del Petrarca ^ 
le oni rime incita e in morte di Fonia Gapec« 
0aa moglie son piene d'nn tenero affetto^ e d<H 
iirebber annoverarsi fra le ottime^ se non cades* 
aer talvolta nelle antitesi è neUo atil qon<^ 
atteso. 

* Anche Lnigt Tanstllo^ gentiluomo della città 
di Nola^ nato vergo Tanno i5to e ntorto al** 
^anto prima del iSGj^ hi molti de^aaot ao* 
netti e nelle canzoni amorose non 61 esente 
dSa questi difetti . Ma bea egli seppe g«ardar- 
#ene in due canzoni dirette r«na aU' iasiperadf» 
Ciarlo y per animai4o alla guerra oontr» gt'in*^ 
Meli e r altra at domnio Pontefice I^aolò IV 
p^cl^eder perdono d' alcuni Tttsi lieeffinoai 
Feninij 90L IL io 
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composti negli ansi saoi giovanili e pobblleaó 
col titolo di Vendemmiatore, 

Ma aMai pia del Rota e del Tansillo dee con- 
dannarsi il celebre autore del Pastor Fido^ Bat- 
tista Gnarini ^ il quale nelle sue rime sparse a 
larga mano le acutezze^ le antitesi e i pensieri 
più ingegnosi che solidi e naturali. Nacque nel 
15383 morì nel i6i3. 

TASSO. 

Il gran poèta epico e drammatico Torquato 
Tasso coUìtò felicemente anche la poesia liri- 
ca. A tutti gli amatori delle buone lettere son 
note le vicende della rita di questo sommo poe»! 
ta 3 la qual non fu altro che una serie oonti- 
nua di sventure e d' affanni . Io dirò dunque 
aoltantOj cVei fu figlio di Bernardo^ nobile Ber- 
gamasco ed autore di due poemi e di molte ri- 
me;, che nacque in Sorrento nel i5ii e che 
ael iSgS morì in Roma^ov'era «tato chiamato 
per ricever la corona poetica deli' alloro , la 
qual pure gli fu dalla morte involata. 

In molti de' suoi sonetti rìsplende mirabit 
mente quella rara facondia , che dalla natura 
ebbe in dono e perfezionò collo studio e eol« 
r arte. Io ne darò uno per saggio da lui com* 
posto in lode del ano gran maestro Tirgilio. 
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Io questi colli y in queste isteise rive ^ 
Ove già Tinto il Dnce Manro giacque 5 
Quel gran Cigno cantò^ dhe 'n Adria nacqna 
fi ch^.or tra noi mortali eterno vire. 
Quante volte qui seco^ o sacre Dive , 
Veniste 41 diportarvi^ e quanto piacque * 
Altrui suo dolce suon^ che fuor de V acque 
Spesso ignude traea le Ninfe schive! 
Fu questo nido stesso^ ov'io m'avvolgo 
Centra V ira del Cielo -a lui riparo ; 
E qual più Udo albergo oggi è tra noi ? . 
Ma come audace io qui la lingua sciolgo? 
Quest' aria^ eh' addolcì canto sì chiaro^ . 
Dritto non è^ che roca voce annoi. 
Ma più ancora che nei sonetti maratigliosa 
è la facondia del Tasso nelle sue canzoni eroi- 
che ed in quella singolarmente^ eh' egli com- 
pose perla nascita di Cosimo U figlio diFer» 
dinando I Gran Duca di Toscana^ la quale è forso 
la più eloquente e per così dire la più pom« 
posa che abbia la nostra lingua. Eccita : 
Lascia Musa le cetre e le ghirlande 
Di mirto e i bei mirtetÌ3 ove tal yolta 
Dolce cantasti lagrimbsi carmi ^ « 

E prendi lieta altera cetra e graade ^ 
Corona^ d'al}or ; che a chi n'ascolta^- 
Canto si dee eh' agguagli il suon de rarmk 
Or tuo fafore a me non si risparmi. . 
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Più eh' a quei che cantar Dìdo e PeSde » 
Ghò sebhen lodo pargoletto Infante^ 

- E il ragionar d'Atlante 
Minor «oggettOj e 1 Giel già sì gli arride 
Che può in cuna agguagliar V opre d'Aloide'.' 
Già può domar i mostri^ ed or lo scudo 
rTratta^ or con Telmo scherza; e Palla e Marte 
L' asta gli arruola V un^ T alerò la spada; 
Ed egli al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido sorride^ e con lor parte 
L'orej né scherso alcun tanto gli aggra<bi» 
Mentre a' feri trastulli intento bada 
Soave canto di nutrice o vessi 
Non gli lusinghin gli occhi al sonno moUes 

. Ma *1 suon eh' alto s' estolle 
Lo svegli^ e già i riposi e 1' osio sprezzi^ 

' E rere laudi ad ascoltar s' avreszi. 
Quinci Lorenzo e quindi Cosmo suono 

' Alle tenere orecchie ^ e 'n lor si stille 

' Dolce ed alta armonia di fatti egregi ; 
Tal^ ma in piìi ferma età^ dal suo GhiroD« 
Udia cantar l' avventuroso Achille 
Del' genitore e del gi*and'avo i pregi. 
Oda^ che scinti d'arme io toga i Regi 
Temuti in guerra e i Capitani invitti 
Agguagliar di fortuna e di valore ; 

. Oda , di'al primo onore 
L' arti greche e romane -^ i ohi ari soriUs 
Tornaro^ e sollevar gì' ingegni afflitti 
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Di'Oinlió ancor la Temlìcata morì/e ^ 

Gh* ebbe alF antico Giallo egnal fortuna. 
Sappia^ e per duo! ne pianga e ne sospiri; 
Sappia^ oh' in eiel traslato or gli è consòrte 
D' onore^ e qnando V Orizzonte imbruna. 
Fra r altre stette lampeggiar rimiri 
' La Giulia Ince e TÌgilar ne'^ri^ 
Mentre ad ogn^ alma al sangue ano mbeUa 
Con orrido splendor^ con fiera faccia 
Sangue e morte minaccia ; 
Teman pur gli empj i raì dell' alta stella ^ 
Gh'o cnstodire o Tcndicar pnot'ella. 
Oda poi lode più famose e conte 
De' lor due grandi e generosi eredi 
Del sacro peso de -l'impero onusti. 
I qua i di tre corone ornir la fronte^ 
Calcar gli scettri^ e dal gran aeggio i piedi 
Forser sovente a' Regi ed agli Angusti. ' 
Oda come fur saggi e forti e giusti ^ 
Come per liberar l'Italia e Roma 
L'uno e l'altro sudò sotto il gran manto;.' 
E insieme onori il canto 
Gli akri,. che d'ostro e d'or fregiar la cbiomaj 
E lei^ che Francia armata in gonna ha doma. 
Ma sovra mitre e scettri alti e corone 
S'innaUìn d'un Guerrier l'arme onorate^ 
Che fu scudo d' Italia e spada e scampo ; 
Per. .eoi poterà al prisco onor supremo ^ 
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Di nuoro ella aspirar, ma in Tercle «tate 
Passò, quasi 'nel ciel trascorre an lampo ; 
Vedot^a la m^izia ed orbo il campo 
Rimase, é de' ladroni arte divenne 
.Quella ^ che nelle tne mperbe scuole ^ 
Aiarte^ appretider si snoie ; 
E s' ammnùr qaando il gran caso avvenne 

(. Le lingne tutte, e si. stemprar le penne. 

Ma pur figlio lasciò Talto Guerriero^ 
Onde il natio terren si fé' giocondo 

« Per nova 8pene\ e non fa già fallace ; 
Che i fondamenti del Toscano Impero 
Fermò poi si ohe per crollar del mondo 
Nulla ^i scuote e sta sicuro in pace , 
£ l'onora l'ibero e '1 Franco e *1 Trace : 
Questo lo' spècchio sia, questo l'oggetto^ 

i A cui rivolga vagheggiandp i lumi j 
Quinci i reg; costumi. 
Quinci '1 valore e 1 senno il pargoletto 
Tragga , e n' impHnfi e formi il moUe petto. 

Ha rivolga ancor gli occhi avveri e vivi 
Spegli d' ogni valor ; miri il gran Padre 
' Tra '1 Ff àtei sacro e tra 1' armato assiso ; 

. Quinci anco i semi di virtù naùvi 
Maturi^ e d'alte immagini leggiadre 
S'empia e fecondi, e i baci lor nel viso 
. Lietamente riceva, e '1 mostri al riso , 
Goa cui ben gli distingua ; indi la maa« 
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Al fianco del gran Zio sicuro stenda^ 
E la spada nepr^nda^ 
E tra BÒ Tolga onore alto e «ovrane 3 
Trofei 3 TÌttorie 3 il Nilo e V Oceano . 
Gran cose in te desio ^ ma ciò ^ che fora 
■ Mirabile in altrui^ leve in te seimbra ; 
' i) discesa dal c^el progenie nova^ 
Gh'a te-ridon le stelle3 a te s'infiora 
Anzi tempo la terra3 a te le membraj 
Qnal pargoletta al ballo^ orna e rinnova. 
1 "Si placa il Tentone .Faria^e Tacque a prova 

A te 8Ì.raddc4c»sce e rasserena; 
^ E depongott per te le fere il tosco : 
; Stilla a, te mele il bosbo^ 
: A le nadre il mu* perle ed or la rena > 
•. E aoopronti t metalli ogni lor vena, 
mille destrieri a te là Spagna serba^ 
/ . E miHe altri ne pasce il pobil R^no^ 
.' Che u bagna nell'Adria e nel Tirreno; 

• De'quai parte con 'fronte alta e supeH[>4 
' Erra dkcii^ta^ e parie altero sdegno 

'- in forno spira e morde il ricco freno.; 

t E doolsi il CSarrarese^ e marmi a piifno 

• Non stima aTere3 in cui s'affretti e sudi 
- Per filmar tempj. ed archi e simulacri 

• In tua memoria sacri ; 

E Mongibel rimbomba^ e in su l' incudi 
'JTi fan già Tarme i gran Giganti^ ignudi. 



Canzon 6* a pie reali 
Tua fortana t'inm, prega « 0)a taci^ 
E 1 pregar sia con umiltà di baci. 
Non ostante il mèrito incoatrastabile di qae« 
sta c^nzone^ sarebbe forse da desiderarsi^ cb» 
in alcuni luoghi la sablimità non vi degene- 
rasse in gonfiezza^ e la copia in m lasso ec- 
cessivo. . ♦ 

UARINI. 

uriiMBiTTiSTi Marini ^ nomo non meno pei 
tìzj che per le virtà delle, «ne poesie famosis- 
simo ^ nacqoe in Napoli nel 1669 , ® dopo 
avere per molti anni soggiornato in Roma^ in 
Torino ed In Parigi, tornato alla patria ad mori 
neir anno 1625.. La natura il forni d' un viva- 
oisùmo ingegno 3 por cui essendosi dato iute» 
ramente agli stndj poetici sdegnò di seguir le 
vestigia Jmpresse dagli, altri ^ e volle aprirsi 
nuove strade in Parnaso o trattando soggetti 
puovi maneggiando i comuni in una nuova 
maniera. Nelle rime boschereccie e marittime 
si contentò della novità dei soggetti^ e le scrisse 
per r ordinario con un' elegante natnralezaa • 
Ma per esser nuovo negli argomenti amo* 
rosi egli non seppe £ar altro che portare al- 
l' eccesso i . difetti del Guarini e moltiplicarli. 
Bisogna però confessare che ira «tolti .ditptfi 



^igpleiidon eaiaodk) moUi pregi nelle poesìe del 
Uarìni : CanUftia . TÌrace e fecoòda , elocuziol:! 
«Taria e abbondante ^ molto bHo/ molta grazie^ 
e finalmente uno 6tìl vibrato^ franco e TÌvac*, 
che anpbe da alcuni booni poeti di tempi post»» 
riorì fu poi felicemente imitato. 

In un secolo ^ in oni il Imon gusto per uno 
sfrenato amore di noivitjk era- già guasto • cor» 
rotto 3 il Marini doveva piacere e piacque in* 
finitamente : doveva avere imitatori e n' ebbe 
tanti j che non si possono :quasi annoverare . 
l più famosi furono Girolamo Preti e Claudio 
Acbillini ambedue Bolognesi^ ambedue dotti 
giureconsoltij ma disgr^siatamente per Tabu- 
fio del loro acuto ingegno nella scuola Mari» 
nescaj obe finiron di deprav^e^ ambf due pef* 
timi verseggiatori « 

CHIABRiERA, 

jSIIa un sublime poeta ^ anteriore ij Marini 
di nascita è morto dopo di lui ^ aonlasoiossi 
abbagliare dai falsi splendori di i]uel £imos4r 
poeta, né sedurre dagli appianai con cui «ra^ 
90 celebrati quasi universalmettte. Esamini^ 
le proprie fof ze , e sentitosi è^pace di salire 
aiU^altesza del Urici Greci j egli sollevò k volf 
l^r.j^fid. « i»o4i subUini di Pindaro^ f i'^^f»^ 
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colie grazie d' AnacreoDte. Questi pochi eenni 
•bastano per indicare^ chMo parlo di Gabriel* 
.lo Gbiabrera . In alcune memorie deDa aaa 
vita y acrìtte da lai medeaimo con nno stile 
non mcn franco e nervoso che puro ed ele- 
gante 3 egli così favella de' suoi poetici studj : 
' 99 Partito poi di Roma e dimorando nel* 
99 r «aio della patria diedesi a leggere libri di 
99 poesia per sollazzo^ e passo passo si condaaae 
99 a volere intendere ciò oh' ella ai fòsse e 
.99 Studiarvi intomo con attenzione. Parte a lui 
99 d' intendere j che gli scrittori Greci meglio 
99 V avessero trattata ^ e di più si abbandonò 
99 tatto )n loro; e di Pindaro si maratigliò^ e 
^ prese ardimento di comporre alcuna cosa a 
'99 sua somiglianza ^ ...... e scrisse alcnne 

99 canzoni ^ per quanto sosteneva . la lingaa 
99 volgare j e per quanto a lai bastava l' in- 
99 gegno veramente non grande^ alla sem- 
99 biaaza di Anacreonte e di Saffo e di thj^ 
99 darò e di Simonide. c< * 
• io eoofesao • che questo insigne poela^ n'ato 
nell'anno i552 e morto nel i63^ la età 
d'anni 86, none supnrior» ad ogni ' censura. 
Confesso che ha scritto troppo, e troppo si è 
abbandonato alla sua estrema facilità di fap 
dei versi sonori ^ ma talvolta pii\ prosàiel che* 
poetici i più targidi ohe maestosi ; obe V0ÌH 
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delle sae nti«tafore soa troppo ardite ; ia «om- 
nia ch'egli non fu immane da molti de' tìzi 
de' tempi suoi. : Ma dico altresì ^ che nessuna 
o poche di queste macchie ofifuscano lo splen- 
dore di molte sue eroiche cansoni^ e special- 
mente delle lugubri e di quelle che han per 
soggetto le littorie delle galere di Toscana. 
* Il buon gusto a' suoi tempi non era ancor 
«stinto del tutto in ItaMa^ e que' pochi lette' 
rati 3 che come il fuoco di Vesta lo consec- 
TayanOj conobbero il merito d'un uomo si gran- 
de e lo fecer conoscere ai Principi delle di- 
'tefse oórti d' Italia ; dai quali egli ebbe obori 
grandi e preroj e stipendi . Il sómmo Pòotéli* 
ce Urbano TUI buon poeta iirico" anch' egli 
singolarmente in latino e già amico del Ghia* 
brera ancor gibrane^ dopò arerlo onorato in 
vita con un Breve pieno d'enoomj e dettato 
da lui medesimOj anche morto lo celebrò con 
una sua bella iscriston sepolcrale.' 

In. un secolo tanto amante della novità an- 
che il Chiabrera ToUe esser nuOTO^ ma d'tfna 
novità giudiziosa, peroni seot'allonlanansf'tlal 
buon gusto arricchì la poesia italiana dulie 
greche bellezze . Egli fu dunque in molte delle 
sue liriche poesie imftator non servile di Pin- 
daro gareggiando con lui e nette vive imma-^ 
gini e negli estri improvvisi e nei voli soblimij 
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onde può dirsi di lai con ragione ciò dit 
Oraaio disse già del gran cigno Dirceo : 
Moli'tìura sempre spira -, 

Al cigno Savonese attor che il suolo. 
Lasciando ei scioglie il volo 
E ad aleggiar sopra le nuU aspira* 
Per saggi della lirica Cbiabreresca in grari 
argomenti io dar/ò ^ue odi per le Tittorie del- 
le galere di Toscana 3 due odi lagobrìj ed 
«na sacra^ 

I. 

i Quando nell' Arcipelago ti conquistò la Ca- 
pitana e )a Padrona delle galere d'Alessan- 
dria g si fecero 4^2 schiavi e |35 Cristiani 
Irancfai. 
Sulla terra quaggiù Fnom peregrino 3. 

Da diversa Taghezsa 
. Spronato a oiaecnn' pra^ 

Fornisce traviando il sno cammino. 
> Chi tesor brama^ dii procaccia onori j 

Chi .di TAga belleasa 

l^nrido a' inm^siora ; 

Altri di chinso bosco ama gli orrori j 
: Ed in eoggiorno ombroso 

Mena i giorni pensoso. 
A. qnesta ultima schiera oggi m' attegoo ^ 
« £ da.ci^scnn. m' ìiifolo; ,. . 
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AtÀo gioghi selvaggi ^ 

D'alpestri Nuiui abbandonato regno^ 

li è fra ioro temenza nnqna mi prende, 

'Benché romito e solo ; 

Ghè da' TiUani oltraggi 

Le mie ricchezze povertà, difende^ 

Inni tra rime e versi 

Di puro mei cospersi. 
Qai già sacrai la cetra^ e non in dàrno,, 

Italia^ a'gaerrier tnoi; 

Or lieto a' vòstri vanti 

Si rivolge il mio cor^ Principi d'Arni»^ 

Sferza de'vizj^ alle virtù conforto y 

Norma d'eccelsi eroi; 

Per cai gli afflitti erranti 

lu pelago di guai trovano porlo ; 

Da cui certa mercede 

Propensi a stabil fede. 
Toi dal Tirreno mar lange spingete 

I predatori infidi ^ 

E ne' golfi sicuri 

Dell* Imperio Ottoman voi gli spegnete ; 

L' Egeo se 1 sa ^ che d' Alessandria scersi 

Dianzi ululare i lidi , 

Qaando in ceppi sì dare 

Poneste il pie dello gran torbe arrrwrse, 

E sotto giogo acerbo 

U daoe Wr avperb»^ 
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Oh lai ben lasso ^ oh lai dolente a morte ^• 

Che in regioo remote 

Non più Tedrassi intorno 

L^ alma beltà della gentil confli>rtè ! 

Ella in pensar piena di ghiaccio il core^ 

Umida ambe le gote^ 

Alto piangeva un giorno 

11 tardo ritornar del suo Signore ; 

E così la nodrice 

Parlava all' infelice : , 

Perchè t' affliggi in van PI* angoscia affreaa; 

A che tanti martiri ? 

Deh fa . eh' io tra* bei rai 

La cara fronte tua miri serena; 

Distrugge i rei Cristian ^ però non riede 

11 Signor che desiri ; 

Ma comparte oggi mai 

Tra' suoi forti guerrier le fatte prede ^ 

E serba a tue bellezze 

Le più scelte ricchezze. ^ 

Così dicea y né divinava come 

Egli era infra catene 

Là 've con spessi accenti 

Mandasi al ciel di Ferdinando il nome; 

verdi poggi di Firenze egregia^ 

belle aure Tirrene^ 

Ed o rivi lucenti j 

Sì caro nome a gran ragion si pregia ; 
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B lieti j a gran ragìooe 
Gli tesseio corone. 
Che più bramar dalla Boi|tà superna 
Tra sue grazie divine^ * 
Salvo ch<9 giù nel mondo 
Sia giustizia e pietate in chi governa p 
Io non apprezzo soggiogato impero^ 
Benché d' ampio confine ^ 
Se chi ne regge il pondo 
£ di tesor^ non dì virtode allero : 
-Ambizione è rea ; 
Vero valor ci bea. 

n. 

» 

Quando al Capo delle Colonne la Capitana 

dì Firenze conquistò 1^ Capitana di Biserta 

con schiavi i35 ^ franchi 180. 

Se gir per l'aria voti 

Non dovesser miei preghi^ h> certamente 
Con calde voci al ciel vorrei voltarmi ^ 
Perchè il gran Buonarroti / 
Lasciasse l'ombre e tra la viva gente 
Oggi tornasse ad illustrare i marmi ^ 
£ con varj colori 
£mpiesse di stnpor le ciglia e ì cori. 

£i mortai d'immortali 

Tante corone il nome suo fé' degno ^ 
Che d' on^r vola per le vie supreme ì 



|6o PiftTB 8K8TA. 

E r aiUDiirabir ali 

Così spiegò del singolare ingegito^ 

Che d* «ipprèsiarsi a lui spense ognr speme ; 

Lncida stella d^ Arno ^ 

Gni nube attorno si rìrolge indarno. 
Qua! nman pregio altero 

Di foltissima nébbia non coperse 

Del Yatican nel!' ammirabil tempio ; 

Ove il saggio pensiero 

Immaginando a 'latito colmo egli erse^ 

Che d'invitto saper lascionne esempio? 

Con si fatti artificj 

Fignrara i supremi alti giudicj : 
Tra folgori^ tra lampi 

'Gonfiasi eterea tromba 3 e sorgon pronte 

Al primo snon le ravvivate membra | 

E negli arei campi ^ 

Almo a veder ! con ineffabil fronte 

L' Onnipotente giudicarle sembra ; 

Ed a' seggi superni 

Altri n' assegna^ altri agli abissi inferni .. 
Chi gli occhi ivi tien fisi , 

Scorge i fianchi anelar y batter i polsi s 

Cotapto può r inimitabil destra | 

E dai dipinti visi 

In altrui spira^ onde è* allegra e dnolèi ; 

SI dell'anima altrui fassi maestra. 

Non peunel^ non pittura $ 

Don» dei Ciei per ar ansar natora. 
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Scn giro mai per h campagne Egee 
Le brame ad appagar d* aspri pirati. 
Come dianzi «en giro 
I remi rei, cfee di Biserta uscirò ? 
Guardò reale staolo^ 
Dell' Iberia sul mar somma possanza. 
La costor fuga a solo scampo intesa; 
Né perseguì lor volo ; 
Perchè di ben finir senza speranza 

Sembra sciocchezza cominciare impcesa; 

Non posare pertanto 

I legni armati del Signor , che io canto. 
Nuvolo orrido e ÌBcnro , 

Che alfieri sofi) d'Aqnilon sen Tada, 

O trascorso di stella in ciel ben chiaro , 

A rimirarsi furo 

Sul largo pian della T^rttnnia strada; 

In un momento i predator domare , 

Ma vCTgogna sommerse 

Ogni fanal, che la Vittoria scersc. 
Deh dotve corro ? obblio 

L'uso del mondo? Ei dall* invidia oppresso 

Altri esaltarsi volentier non ode; 
.'Febo, ma che poss'io. 
Se tu mi mandi dal gentil Permesso j 
Perchè di Ferdinando alzi la lode ? 
£ s' ei còli man cortese 
D' ha' amoré(a fiamma il cor m' accese t 
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Wi ckì tra'nioolì ombrosi 

Colà m' asside j celebrata sponda^ 

Ove Fiesole bella il piaa rimira? 

Oye 80^ prati erbosi. 

Ore trascorre limpidissima ooda ^ 

Ove d'ogni stagion Zefiro epira^ 

Ed ove oscuro velo 

Nube non stende ad oltraggiarne il cielo . 
Qnlvi in speco remoto 

Dall'altrui ciglia in solitario cbiostro^ 

Atropo e Gloto^ oh mi filate gli anni ; 

Ed io con cor dìvoto 

Farò belle ghirlande al Signor nostro . 

A che tante vaghezze e tanti afianni ? 

Virtute al ciel ne mena , 

Tesor quaggiù so n'accompagna appena. 

ra. 

VEK Ercoli Pio cordottisr ob' Yskeziani* 

Mori innanzi j 
che si combattesse « Lepanto. 

O inclita Ferrara, 
Benché forte e possente 
Godi felice degli Estensi Eroi, 
Non me.n dolce e men cara 
Sia mia cetra dolente, 
U pio Goerrier piangendo t gli opor «uoi . 
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Qaal gemma d'India 3 o qnal tesor fra noì 
Può ristorare il danno 
Di grand' alma rapita ? 
O quale incanto mitigar l' afTànno 
Può di mortai ferita ? 
Ah ! che morte ha le lagrime compagne ^ 
Ed è ria tigre chi talor non piagne . 
Vide le pie sorelle 
Già tanto il Po lagnarsi , 
Che trasformaro nel dolor semhianti y 
Quando dall'auree stelle 
Cadde Fetonte 3 e sparsi 
Corsèr di Febo i corridor fumanti: 
E del Sigeo su' gioghi onda di pianti 
Per le guance divine 
Tetide bella asperse; 
Ed ella svelse dalle- tempia il crine^ 
Alisera! allor che scerse 
Domito Achille da mortai saetta^ 
D'Asia e di Troja singoiar vendetta • , 
}}en già con flebil voce^ 

Ben con pianto materno 

Tentò sottrarlo alle battaglie estreme ; 

Ma r anima feroce 

Tutto recòssi a scherno : 

Spirto vago d' onor morte non teme. 

Quale entro i voti alberghi orrlbil freme 

Orba Libioa belra ^ 
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Che se rogge o se stride^ 

Lniige rinbomba al gran faitnr la selva; 

Tal pianse il gran Pelide^ 

Visto Patroclo insangnidar- la strada 

Per r alta piaga dell' EtCorea spada. 
Ratto Tire faneste ' 

Sparse per Taria^ e spense 

In Inngo obblio V empia discordia e :r>a; 

Quinci r armi riTeste^ . 

Che adamantine immense 

Temprò Ynlcan nella spelonca Etnea: 

Ardea lo scndo^ il dnro usbergo ardea^ 

Ardea Tasta pugnace 

Tra grandi aurei splendori ; . 

Ma l'elmo altier dell' im mortai fornace 

Vivi anche leva ardori: 

Tale in sul Xanto ei formidabil corte^ 

E corse sì che i Tenti anco precorse. 
Tra mille piaghe e mille. 

Tra gente or vinta or morta 

Bttorre ei trasse a dura straj^ oscura ; 

Non sia vanto d'Achille ^ 

Che spaziosa e C4)rta 

Yita mortai sempre è di Dio misura. 

Ben ei l'acerba in vendicar ventura 

Del caro amico estiate 

Ogni fnror dispiega. 

1 piò trafigga al Cavalier già vinta «. 



i66 TAntft ntstk. ^ 

E tra le rote il fóga ; 

Tfe irolte inforno alla maraglia ei gira 

De'patrj alberghi , e seco dietro il lira. 
Volve il carro e rivolge 

11 Tessalo giocondo^ - 

I destrier sferza ed implacabil fiedei 

Ma tra sangue e tra poWe 

VoWesr £ttorre immondo ^ 

E dairalte sue torri Ecnba il vede. 

Forse talor odio mortai concede 

loasperir lo sdegno ; 

Ma se troppo trascorre^ 

£ varca Tira di ragione il segno^ 

Mai sempre in ciel s'abborre; 

Poco dunque da lungo un Sole apparse 

Che il tutto incenerì, distrasse ed arse. 
Fra tue dolci qoadrella 

Tendi ora un dardo acuto^ 

Musa^ e canta di Peleo doglioso^ ' 

Che aHa si ria novella 

Dìvelse il crin canuto^ 

E franse con dura ungbia il sen rugosa 

Già di uobile Ninfa ìnclito sposo 

Stirpe s' udia promessa j 

Quasi celeste in terra ; 

Ed ora in sul fiorir la piange oppressa 

Nella primiera guerra , 

Nò mira se a battaglia altri risorga ^ 

Cbe pi^ snssidio a sua vaghezza £orga. 
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Pur con r orribii sorte^ 

Pop col pianto di Troja^ 

Molto può consolar nei di felici 

L' inaspettata morte ; 

Che non è poca gioja 

Tirar seco cadendo anco i nemici : 

Quinci contemprOj o Pio^ modi ialelioi^ 

E miei fanesti carmi 

Giungo a' funesti suoni i 

Che sorgi armato^ e nel gran dì dell'armi 

Non folgori e non tupnij 

Nel più bel corso tuo morte t'invola , 

Nò sangue Turco il tuo morir consola. 
Mal felice guerriero. 

Da te per certo in vano 

Fu di battaglia la dura al^ appresa ^ 

Se nel conflitto altero 

Alla tua nobil mano 

La più belV opra esser doTea conlesa. 

Speranze infauste ! all' onorata impresa 

Vestisti i duri acciari y 

Desti l' insegne a^ i venti ^' 

Per fare i pregi tuoi sorger più chiari ; 

Ma ;Saon d' alti lamenti 

£ succeduto alla sperata gloria 

E ria pompa di mprte alla vittoria.. 
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nà AsTaftK BAG&iom. 

Difesa Famagosea j fu epnti^a la fede data 
ucciéo da* Turchtì 

Spero 5 n^ forse ia spero ^ 
Per gran déeire ▼aneggiatadOj in Vano, 
Che dopo gran girar del tempo alato ^ 
8«oBo di fama altero 
Dall'odioso obblio Torrà lontano' 
NeU' ttlttvLÌ niente il fiér Bagiiooe arenato j 
£ fira qnegli^empi^ onde repente in stato 
Cadde Cipri di gemiti « di pianti ^ 
I barbari nepoti * 
Ne i secoli remoti 

Del gran nemico ailnmireranno i vanii; 
Chò per lunga stagion fatte cannte- 
Spahde 1' ali più forte alma virtnte. 

^ual Bcrecintiò pino^ 

Quanto più crebbe- alle dare Alpi in seno j 

Men prezza Borea 3 ore gelato ei freme ; 

Tal grido alto divino 

Per lunga età sorge robusto ^ e menò 

L' arido fiato dell' invidia teme. 

Deb col bel nome del Guerriero instemo 

Gorra la via degli anni anco mia rinM^^ 

Né per la strada eterna 
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D'empia Torago infema 
Torbido turbo mii ptetate epprimas 
Anzi Io stil di mie querèle in prora 
Futura Musa a lamentar còmmotar. 

Febo j £si tu ptflese , ' ^ 

E narra altrui l'^abbominato inganno t* 
D)^ qual arte si tenne al gran dolor» : 
Già'sulle rote aoceÌBié 
Il sol quati girava il iecomV anno , 
Lungo ornai troppo 'atW Ottoman furore | 
E della ria stagion nel crudo i>rrore 
In sulle mura di gran sangue sparte 
Al minacciato campo' 
Segno cLiarò di 'scampo 
Dava il Baglio» con. tromba alta di Marte ì 
E sostencTa in arme itpra battagliai 
Quale augel grande a coi d' arcier n^n oagiia* 

Or con la man gnerriera 
Fea sotterra volar 1' alme nemi<^e. 
Or k membra tiol f>iè sul «noi fieemè»^ 
Or con la roce ahera . 

Srègliava ad incontrar 1' aspre falìelie 
Ed i furor della battaglia rea ; " 
Ma Dio nelFalto altrb destin Tolgea. 
Dunque dell' altrui duol mosso a mercede ^ 
Su tante squadre anoise^ 
Sé ben' fedel commise -^ -, 

il vii meatir dell' Ottonuma feda ; 
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E per gii aperti Tsròki ineltto Ec^Ae, 
Che al pivi forte' Oriente ei'sol contese. 

Stavan mirando intorno , 
AI gran Campione i faretrati Sciti ^ 
Curvi le ciglia e le gran .teste inchini; 
E chi lo agiiardo adorno . 
Seco lodava di splendori arditi , 
Chi lodara ì sembianti almi e dmoi; 
Quand' ecco ; ab giuramenti Saracini ! 
AUarsi al ciel della perfidia il segno; 
E tra mille ahi gridi 
Cadere appiedi infidi 
La nobil testa sotto colpo indegno ^ 
E le membra magnanime infelici 
Farsi ludibrio a^ barbari nemici . 

Flebil vista a mirarsi 

. Sulla terra stillar vile e negletto 
n tronco y onde EUesponto anco parenta,* 
Atro il bel volto > e ^arsi ^ - 
I.crin tra il.sangne^ e del feroce aspetta 
La bella luce impalliditi e spenta! 
E' quando m armi 3 o neghittosa e lenta 
Italia^ e quando tenterai vendetta ? 
Quando Torride testQ 
Appenderai funesfo 
Air anima fortissima diletta ? ': 
Non vedrassi unqua in te sorger valore , 
Che svelta 4diata de^^ Ottomaai na eoo» ? 
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tta seguendo il tormento ' 

Dello scempio acerbissimio soiTerto 

h' afflitta liagaa ora s' adira or lagna ; 

Intanto al sole ^ al vento 

Stassi tra polve il gran basto deserto,' 

E sotto nembi freddo verno il bagna. 

Lasso! dalla deserta erma campagna 

Gorronvi iere ^ e don artìgli immondi 

Forse angelli frementi. 

Senti 3 Perugia 3 senti y 

M meco tu le lagrime difTondi ; 

Che di tanto Gnerrier non faan par Tossa 

Angusto marmo che coprir le possa. 

PIER LA BEATISSIUA VERGIlfC. 

Quando nel grembo al mar terge la fronte j 
Dal fosco della aotte apparir suole 
Dietro a bell'alba il Sole , 
D'ammirabili raggi ahiabil fonte ^ 
E gir su ruote di 'ceruleo smalto ' 
Fulgido splendei! tìssidio per Talfo, 

Gli sparsi per lo ciel lampi focosi 

Ammira il mondo cbe poggiarlo scorge ìf 

E 89 giammai risorge 

1/ alma Fenice dagli odor famosi ^ 

E per r aure d* Arabia il corso piglia , 

Sua beliate a mirar qnal Di«ratigli* !- 
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U rinoTSie sèn é' ostro colora ^ 

E della folta indora 

Goda le piume a- beUa neve e^ali | 

E I9 fronte di rose anrea rìsplende^ 

E tale al ciel dair arsa tonìba ascende . 
Santa, ebe d' ogni onoir porti corona,. . 

Tergine , 41 ▼(ggio , i paragon «on vili ; 

Ma delle tocì nmili 

Al snon discorde, al roco dir perdona^ 

Che 1 colmo de' tuoi pregi aiti infiniti 

Moto mi fa, bencbè a parlar m'inviti. 
E obi potria giammai, qnando beata 

Maria saliva al grand' impero eterno ^ 

Dir del campo superno 

Per sno trionfo la milizia armata? 

Le tante insegne gloriose e i tant^ 

D' incUte trombe insnperabil canti f . 
^nanti son cercbj nell'Olimpo ardenti 

Per estrema lettsia alto sonaro^ 

E tatti allor più chiaro 

Vibrarp sno fulgor gli astri lucenti j 

E per r eteree piagge oltre il costamei 

Bise seren d' inestimabil lume. 
Ed ella, ornando ovunqne impresse il piede 

I fiammeggianti colli, iva sublime 

Oltra r eccelse cime 

Pel ^cielo eccelso all' insaUbil sede j 
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Ove il sommo Si^aor seco V accolse^ 
E la voce immortai - così disoiolse : 
Freadi scettro e corona , e T aDÌy«r£o - 
Qaal di Reina a' cenni tuoi si pieghi ; 
Né sparga in damo i priegbi - ' 

Mai tuo. fedel a te pregar cooyerso ; 
E la tua destra .a' peccator gì' immensi 
Nostri tesori a tao. voler dispensi. 
Così fermava: e qual trascorsa etate 
Non vide poi sa tribolata gente 
Dalla sua man demente ^ 

IsoiisaraU traboccar pietà te ? 
E benché posto di miserie in fondo 
Non sollevarsi e ricrearsi il mondò ? 
Quando ho dette che il Ohiabrera ornò la 
tolgar poesia delle grasie d' Anacreonte y io 
non ho inteso d' affermare y die si trovìn jie' 
suoi versi detti anacreentìct le fantasie pitto- 
resche y le J>Ì2zarr6 invenzioni y lo sfrenato 
amor dei piaceri ^ il sentimento e T origina* 
lita di cui son pieni quelli d' Anacreonte. L'in-» 
teasion mia è stata, di esprìmere , ch'egli ha 
procurato d' imitarlo^ e che scrìvendo in versi 
corti ha arricchita la nostra lingua di nuovi 
metri dolciesimi e di elegantissime canzonette ^ 
In alcune poi y come nelle due seguenti y egli 
La felicemente imitato il poeta Greco anche 
nell'inreaiione e nella scolta degli argomenti» 
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Si schermisce da Amore eolla lira. 

Quando ynol sentir mia noce 

Amor r arc« in man ei pigili >. 

E ne va sotto le ciglili 

D'Amarìllide feroce 3 

Ivi tac ito m' aspetta ^ 

E d' nn guardo mi saetta. 
4on sì tosto ei mi percote^ 

Che un altr' arco in n^no i# pigli* j 

£ con Febo mi consiglio 

Di troTar più care note ^ 

Per ferir la giorinetta 

D' una dolce canzonetta . 
Ve TÌrtù di nobil erba^ 

Né saper d' antica maga^ 

Se bellezza nn cor impiaga ^ 

Le ferite disacerba; 

Sol conforto allor si spera 

Dalla lira lusinghiera. 
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Che non estendo ricco pensa solamente 
a provvedersi di vino. 

Questo tronco di noce^ 
SCato al iBoi quando ei coae 
Tre anni roTeaciatOj 
Ond' è ben stagionato^ 
Marangon ^ consegno 
Al tao sottile ingegno . 
Alma ricca d' argento 
Paria comandamento. 
Ne fosser fabbricate 
Arche bene incbiodate y 
Da ripor suo tesoro . 
lo^ che oncia non ho d*oro ^ , 

Non ho cotal vaghezza : 
Che ricchezza ^ e riccheausa f 
Ferano qnante flotte 
Ci furo mai condotte ^ 
Dunque ogpi afiar tralascia^ 
Figlia la sega e V ascia , 
E rompi ogni dimora : 
Strettojo mi lavora^ 
Strettoio onde si schiaccia 
Btn forte la Tinaccia . 
Sciocco V nom della TÌlla^ 
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Che dispreiza una stilla . 
Di quel degno licore^ 
Latte del nostro core.. 

CIAMPOLÌ: 

GrioviTVNi Giampoli segretario dei brevi eli 
Urbano Vili fa amico del Chiabrera^ e colti- 
TÒ anch' egli la poesia lirica nella lingua no- 
•ira^ e fu o volle essere iiiiitatore di Pindaro. 
Il Menzinì per rerità mei librò TV dell'Arte 
poetica Io mette di parò al Cbiabrera dicendo: 
^E tal costume oséerveraì sovente 

JVel Ligure Poeta ^ e in quegU ancora 

Cui Febo al crin promise ostro Intente. 

Ma il sìg. del' TegKa in una nota a qnesti 
▼ersi afferma ^ che il Partivalla^ sentendo leg- 
gere qualche bel princìpio e sublime delle can» 
zoni del Giam{>oli ^ soleva dire : Aspetto eh* e* 
batta lo stramazzóne ^ alludendo all'i nlievolirsi 
e cader già dello stile del 'Graiinpoli. 

Né il Pairtivalla a me pare che nella Sna 
aspettazion a'higannasse ; perchè lo stile òb\ 
Giampoli è in fatti sorente prosaico ^ sebben 
egli si sforzi di nobilitarlo ora ' con troppo ar» 
dite metafore^ or con ipèrboli eccessive^ quasi 
sempre con un verseggiar rimbotribante , per 
Io quale par fatto* il eeleère 'verso d^razio s 
Projicii ampuUas et stsquipedalia yerla » 
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' Fu quetto poeU di patria Fiorentino ^ nao 
tpe nel i586j gran parte di stia vita paMÒ 
hi Roaia è morì essendo al Governo di Jesi 
liei 1G43. 

TESTI. 

^issB ai. tempi del Giampoli ^ ma a lui fu 
molto superiore di merito un altro oel«br» 
eòhivatQre della' lirica italiana , voglio dirg il 
Conte Fulvio. Testi, nato in Ferrara nel iSgS 
t morto in Modena nel 1646. Suo pa4re Gia- 
llo^ speziale di professione 3 aegoi colla sua fa* 
miglia il Duca < Cesare quando qnesti pass^ 
da Ferrara a Modena, e n' ebbe l' impiego dà 
Massaro de' conti . Fulvio negli anni suoi gio^ 
yanili si lasciò trasportare dalla corrente del 
éattivo gusto allor dominante.^ e scrìsae e pui)« 
blicò molte lime piene di concetti puerili j 
4* argttxia., d' antitesi • di metafore «troppo ar-» 
dite più ohe di saggi pensieri e di sentimenti 
l^tudtzìosi. Ma^ pervenuto' ad età più matura y 
e conosciuto il suo errore , abbandonò il catn. 
tiro sentiero e prese a seguir quello ^ cho 
già fu corso gloriosamente . da Orasio e da 
Pindaro . Le odi , ob* ei compose in qnealft 
«uova maniera son piene d' estro e di ^<A 
irdHi; sono sparse 4i massime, filosoficbo e-d^ 
yènini^ 9Qh II, A2 
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nobili sentimenti; ma per disgrazia Io eplen*' 
dor loro è in parte oscurato dai vizj d' eloca- 
«ione^ che qui sopra ho a,cceonatÌ3 e dai qnali 
non potè forse correggersi^ perchè gli eran di- 
▼ennti abituali. Il suo stile per verità di rado 
à prosaico; ma è anche ^ s'io non m'ingan- 
no y in alcuni luoghi più affettato che poeti- 
co^ e r armonia de' suoi Tersi troppo nnifor- 
me e sonora. t 

Questi difetti parmi che facciansi più ri' 
Tamente sentire in dneodi^ nel principio deUo 
qnali egli ha imitati ^ a a dir meglio parafra» 
•ati alcuni versi d' Orazio 3 sostituendo l'esa- 
gerazione e la turgidezza alla semplicità ed, 
all' eleganza di quel nobile ma sempre gin* 
dizioso poeta. 

. E opinion comune che il Testi per la sua 
famosa ode allegorica , che incomincia dal, 
Terso Ruscelletto orgoglioso j sia stato decapi- 
tato. Ma il Tiraboschi nella sua eruditissima 
▼ita di questo poeta ^ stampata in Modena nel 
1980 3 dimostra ad evidenza la falsità di si 
fatta opinione. 

Molti e grandi onori eonsegni il Testi da 
▼arj Sovrani de' tempi suoi. Da Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoja fu ascritto all' ordine 
cavalièresco de' Santi Maurizio, e Lazzaro^ e 
dal Se di Spagna ebbe il titolo di Conte «^ % 
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la croce di San Jacopo^ colla .commencla del» 
r Inno) osa. M« più che a tutt' altri ei fu caro 
al suo Principe Francesco I, il quale^ ayendòlo 
t^onosciuto uon meno abile al maneggio degli 
affari di stato che all'esercizio degli studj 
poetici , di lui si valse in moke importanti 
ambasciate a diversi Sovrani ^ e lo confer* 
mò nella carica di Segretario di Stato 3 alla 
quale già V aveva innalzato il Dtica Alfonso 
terzo «uo padre ■. Avvenne poi y ch« questo 
Principe^ mal contento della corte di Spagna, 
j5Ì volse a quella di Francia ed ■ intavolò 
con essa un trattato^ pel quale il <!iardinal 
Rinaldo d'Este «no fratello doveva esser di- 
chiarato Protettor della Francia ia corte. di 
Jloma. n Testi • sensa farne alcun motto ÀI 
suo Sovrano ottenne dal ministero Francese 
d'esser nomato segretario dei Cardinal Pro* 
lettore ; e qiiesta occulta pratica venuta . à 
notizia del Duca vi fattamente lo inasprì ed 
irritò y che V infelice Segretario di Stato ia 
chiuso per ordine sovrano nella fortezza di 
Modena, ove oMirì nel mese d'agosto dell'an- 
no iG4^ dopò sette mesi di pirigioaia. 

Per saggio delle odi del Testi ne dare 
una 3 la -qual .. «e vam è delle - più. spiritose , 
è almeno delle più' castigate per V elocu- 
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Superba nare a iab]M*ioar«f intento .■ 
« Dal Libano odorato i cedri tolga 
' liidafitre fabro^ e soiolga 

Lucida vela di teftsnto argento; 

Seriche sian le foni^ e con rìtc^rto 

Dente l' ancora d* or 9* afToiidi> in porlo t 
Fon pertanto avverrà cbe meno ondose 
' Trovi le vie de i tempestosi regni 3 

Ed a i preziosi legni : 
• Le procelle del mar sian pia pietose 4 
. Né cbe feria maggior V argentee vele 
' Abbian contro il faror d' austro crudele» 
Che giova all' nom vantar per anni e Instri 

Degli avi generosi il sangue e 1 merto^ 
. £ in liiaglt' ordine e certo 

Mostrar i|cnlU o dipinti i volti illustri ;; 

Se 1 sobil e '1 plebeo con egnal sorte. 

Approda ai liti •deU' oscura morte ì 
ifà dove i neri campi di sotterra 

Stige con jEolfo liquefatto inonda^ 
. <£ con la fetida onda^- 
. Dell' infernA città l'adito serra ^ 

tStaasi nooobier che con sdrascita barca 

La morta gente all'altea sponda varca. 
Ivi il gnerrier del rilucente aùciaro 
. Si. spoglia, ivi '1 tii^anjio umil depont 

Gli scettri e le corone. 

S r amato tesor lascia l' avaro ; 
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Che il passaggier della fatai palude 
Nega partir se non con T ombre ìgntide. 

ta qualunque sei che gonfio or Tai 
Più degli altrai che de'tnoi fregi ad(»tio^ 
Dopo r estremo giorno 
Più cortese noccbier già non arra! ; 
Ma nndo spirto ombra roéndica e mesta 
Varcar ti converrà V onda funesta. 

Orgoglioso paTone^ a cbe ti Tante 
Del ricco ònor delle gemmate piume f 
Gira più basso il lume 
De' tuoi fastosi raj^ mira le piante. 
Copriran breye sasso angusta fossa 
Le tue 'superbe isi^ ma fracid'ossa. 

Da preziosa fonte ii Tago uscendo 
Semina i campi di dorata arena. 
Ma^ qua! ruscel ch'appena . ^ 

Tada con poche stille il suol lambendo^ 
Sen corre al mar^ né più fra i salsi umori 
Raffigurar si pon gli ampi tesori. 

De i tiranni alle regie ed ai tuguri 
De i rossi agricoltor con giusta mano 
Picchia la morte. Insano 
È chi sperà sottrarsi ai colpi duri: 
Grand' urna i nomi nostri agita e gira^ 
E cieca è quella man che f&or li tira. 

Sola virtù del tempo inyido a scherno 
Toglie ru<HU dal sepolcri e 1 serba in rita. 
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Ccm memom grarlita 
VÌTe: del grande Alcide il nome etefocTy 
Non già perché figlino} ioMe di Giove, 
«Aia per mitte^.oh'ei fece, ìUnstrì prove. 

BSi giovinetto ancor in doppio calle 
Sotto il pie ai mirò* partir ki via : 
AitiMnifitras'aprìa , 
Agcvole.il sentier già per la valle; 
Fiorite eran le sponde, e rockt e lenti 
Qiiihci e quindi scorrean liquidi argenlL 

Ripida r altra via, ftccwcefia^ alpestra 

Salfa su'peÌT'Uii monte , e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi : 
Generoso lé^ piante ei volse a destra' , 
E riti'ovò il sentier dell'erto còlle. 
Quanto più s' inoltrava, ognor più mblle. 

Onda fresca , erba verde , aura "soave . 
Godean V eccelse e fortunate cime. 

r Quivi tempio sublime 
Sacro air eternità con aurea chiave 
Virtù gli. aprio ; quindi spiegò le penne , 
£ luogo in ciel fra gli altri Numi ottènne. 

Enea^ s' allo splendor degli avi egregi 
Di tua* propria virtute aggiungi il raggio^ 
Al paterno retaggio 
Accres<:erai di glòria incliti fregi: 
Io da lungi t'applaudo e riverente 
Adoro del tuo crin T ostro * nasoeiue» 
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REDI. 

f RANCK8C0 Redi Aretuio^ medico e filosofo pef 
le molte e dotte su^ òpere dì fisica^ di medi* 
oina è di storia naturale celebratissimo , noa 
fu schivo d'applicarsi anche agli studj poeti* 
ci j ed oltre al sao bel Ditirambo intitolato 
Bacco in Toscana scrisse molti sonetti ^ ses^ 
santa de' quali faron pubblicati dopo là sua 
morte j tutti pieni d' una giudiziosa novità ^ e 
non mai infetti del gusto depravato de' suoi 
tempi. Sarebbe nondimeno da desiderarsi^ ohe 
alcuni de' suoi pensieri fosser meno ingegnosi 
e più naturali. Egli nacque nel 1626; mori 
nel 1697. 

Naturalissimi e felicemente espressi sono i 
pensieri del seguente sonetto latto ad imita- 
sione della Ballata di Dante : . 
901:, che^per'la via d'Amor panate. 

Eccolo: 
Donne gentili devote d' Amore , 
Che per la via de la pietà passate^ 
Soffermatevi un poco^ e poi guardate , 
Se v' è dolor ^ che agguagli il mio dolore. 
De la mia donna rìsedèa nel core, 
* Come in trono di gloria, alta onestate j 
' Ne lei membra leggiadre ogni beltate, 
E De' begli occhi angelico splendore. 



Santi coefbmi e per TÌrtù baldanxaj 
Baldanza umile. ed innocenza accorta^ 
E fuor che in ben oprar nulla fidanza. 

Candida fl^ che a ben 'amar conforta , 
Area nel feno, e ne la fè costanza j 

' Donne gentili^ questa < donna è morta. 
Verso la fine del secolo XVll ^ e ne' primi 

Unni del seguente fiorirono tre altri Lirici di 

gran merito ^ il Menzini ^ il Filica>a ed il 

Gnicti* 

MENZINI. 

JDBitSDKTTO Menzini nacque in Firenze net 
r anno 16463 e di là passato a Roma nel 168$ 
▼i dimorò fino al 1704 3 che fu l'ultimo della 
^ùa vita. Egli fu grand' amico del Redi ^ dal 
quale nel Ditirambo è appellato : 

// grande anacreontico ammirahUé 

Menzin . 
E da iva animato continuò ad esercitarsi negli 
etudj poetici 3 seguendone saggiamente Tesem- 
pio col tenersi lontano dal gusto depravata. 
Ma^ mentre il Redi in più sereri studj occupato 
sol qualche volta ^i volgeva alla poesia per sol- 
lassarsi^ il Menzini consacrossi interamente alla 
medesima^ e dall'esempio del Ghial^rera incora^* 
giato prese ad fmitarPindaro ed Anacreonte. Fra 
le sue cansoni eroiche dÌ¥Ìse in sei libri^ ne ha 
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tina scritta per la vittoria delle galere di To- 
scana riportata a' snoi giorni nel candidi Piom» 
bino^ la qnal non è forse inferiore a qnelle che 
il Chiabrera scrisse per somiglianti argomenti. 
Di qaesto fecondo poeta abbiamo anch« tre 
libri di canzonette anacreontiche^ e tré dì so- 
netti amorosi^di yario argomento e pastorali t 
e qnesti ultimi «on generalmente creduti i ini* 
glìori. 

F^r saggi della lirica del Menzini io darò 
una canzone eroica di morale argomento ^ 
un' anacreontica^ ed un Bonetto pastorale. 

S A G G I h 
Stxofk .1. 

Io per me sento 

Dolce del cuor conforto ^ 

Qualor bella yirtù veggio trascorrere 

Un mar di guai 3 né disperar del porto ; 

Che questo è del valor saldo argomento^ 

Saper precorrere 

Con la speme del ben Tira de' mali ^ 
. E saper come di Tolubil' ali 

Armansi i beni ancora ; - , ) 

Né gli uni e gli altri lua piede 

Su ferma sede^ 

Sfè laono eterna qui tra .ni»i dioiara* 
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ANTI8TR0FK h 

Prospere cose 

Non empìaa dunque Y alma 

Di superbi pensier ^ di Toglie indomite ; 

Che può ben tosto imperversar la calma;, 

£ nel porto destarsi onde orgogliose. 
- II bene è fomite 

Di pia fiere talvolta aspre sventure. 

Nocchìer, che V acque si credeà seoure. 

Con fronte afflitta e mesta 

Mira il battuto legno , 

Cui mal può ingegno 

Ritor dai flutti e dalla rea tempesta» 

Epodo I. 

I duci eccelsi e i regi 
D' alti dispregi 
Vedrai talvolta erèdi : 
Mite ed aspro destino ; un altre intanto 
Sorge dal piahto, 
£ splende in ricchi arredi . 

Strofi II. 

Gos) al pensiero 

S* apre Licèo V, cbe insegna , 

Che '1 mondo è d'opre e di costume instabile, 

Domaoi andrai ciato di lieta insegua ^ 
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S' oggi il desti» ti 6Ì moctrò'^seteTè.^ • 

Invariabile ' ' ' 

Nulìa non è tra. noi ; e 1 .male e 1 bene 

Con alterne vicende or cede^ or viene ; 

Come vaga^ incostante 

Air arenosa sponda 

ìmmhiL xM* onda 

L' altra^ che lieve a lei volgessi avante . 

Antistrofe II, 

Qual gnémei* forte 

Conviene armarsi in campo 

Nella sorte felice e nell ' asprissi ma ; 

Che Tnna e V altsaè d'uman cuore inciampo^ 

E nell'una e nell'altra è vita e morte. 

Benché 'ferissima 

Grandine sceoda a flagellargli il fianco^ 

Delle sue selve portator non stanco 

Stassi Apennin frondoso , 

E nel suo verde manto 
, Attende intanto- 

Dic nuovo ài datml suoi' B«réà nétOftO. 

Epodo li. 

Dunque' nell' alma un' tempio 
Al obiaro esempio 
Di natura erger voglio ^ 
£ diversi tra lor^itrioger non mé»^ 
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Con ^«tto freno 

Til timot*^ fiero orgoglio. 

Strofi. m. 

Sotto le alpine 
Nevi si stan sepohi 

Semi^ che al snolo gli arator eomaiNertt;' 
Che dirai nel' vedere j campi incolti : 
Sotto il rigor delle gelate brine f 
Non dir ^ che misero 
Sia qnel terreno ed infelici i aolohi ^ 
Gni tanto i Ibrti travagliar bifioldii 
€on le dnre armi loro; 
L' orrida neve e 1 gelo ^ 
Sott' aspro Ttìlo ^ 
Serbano ascoso agli arator tesoro. ' 

• • • * • • 

AlfTISTROFK ut. 

Cerere bella ^ 
Avrai snl crin ghirlanda 
DeUe spighcj che ormai la falce chiedono ^ 
Mira come biondeggia è qnal tramanda .' 
I snoi fulgidi rai messe novella: 
Ahimè ! si vedono 

Orridi nembi ^ e per V aerea chiostra 
Protervi ingiuriosi armansi in giostra j 
Né fa la vaga aur0tta ,. 
Qual pridj cortesi inviti; 
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Ma oltraggio aspetta 

In sni fiorir deir odorate ▼iti» 

Epodo III, 

siano i verdi colli 
Floridi e molli 
Hai di t«mer cagione; 
O se d' erbétte e fior «nda Ì la piaggia 
L' aspra e selvaggia 
Sembianza un dì depono. 

S A G G I 11 

Saggio Pittor cortefte3 
Tal me Taghesea preae 
Del tuo artifìcio raro , 
Sì ch'io ti stimo al paro 
Keir arti greche e belle 
A. quel d' Urbino Apelte. 

Or dair idee , che sptsse 
Serbi' in la mente impresse. 
Dipingimi con arte 
Mon già del fiero Mart« 
L'indomito farore^ 
*Ghe bandiera d'orrore- 
Con sanguinósa mano 
Innalaial Tofgo insano. 

Né meno in mar cradela 
Dipingerla le Téle 



Di combattuta nave 3 
A cui r àncora grave 
Gol dente adnnco e torto 
Non sia d' alcnn conforto. 

Né men dipingerai 
Nelle mie stanze mai 
Uom y che contempli attento 
MaiBe d' oro e d' argen^ ^ 
Con oni comprar dispone . 
E titoli e corone. 

No no 3 ciò non vogl* io ; 
Gb' altro pensiero è il mio. 

Dipingimi un Cupido , 
Ha qnal va in tomo il grido | 
Ghe fosse acceso in^ volto ^ 
Gbe f()9M; ornato e colto^ 
Quando per piagge apriche 
S ' innamorò di Psiche. 

Indi j Gom' è ben giusto ^ 
Fa che dal labbro angusta 
Se n'esca il riso appena; 
E '1 guai^do j che balena ^ 
Sembri quasi furtivo 3 
Sì che si esprima al vivo 
Nel pargoletto Amore, 
Un che laogne d'ancore. 

Poi per nuovo trastullo 
Tra giovine e {anciullo^ 
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€n fiacco mi figara ^ 
n qual d' uva matara 
Abbia intorno ghirlanda ^ 
£ da nobil bevanda 
Tragga conforto e gioc». 

Saggio Pittor^ se looo .. 
Può darmi il tao lavoro^ 
Ponmi qui tra costoro , 
Ma qual canoro spirto 
D'edra cinto e di mirto. 

]Nè ti curar che ^1 volgo , 

Da cut m'involo e tolgOj 

•Ti dica in suono acerbo^ 

Che sol la cetra io serbo 

Per Bacco e per Cupido. 

La fama è un folle grido ^ 
E che da me pretende ? 
Altri a ricchezze attende» 
Altri a Martfe cruccioso ^ 
Scorre altri il mare ondoso | . 
£ non potrò dunque io 
Cantare a modo mio f 

SÀGGIO III 

Quel Capro maledetto ha preso io uso 

Gir tra le viti^ e sempre in lor s!impacci|ii 
Peh! per farlo scordar di simil traceia : 
.Dàài d' un sasso tra }e corna e 1 muso. . 



Se Bacco il gnatii^ ei scenderà ben ginso 
Da quel suo carro , a cai !• tigri allaccia ; 
Più feroce If» adeguo oltre ài caocia , 
Quand'è con quel suo vin misto e oonfuso. 

Fa di scacciarlo ^ Elpin ; fa che non stenda 
Idaligno il dente^ e più non roda in fetta 
L' uve nascenti ed il lor nume offenda. 

Di lui so ben^ cbe un di l'aitar l'aspetta; 
BSa Bacbo è da tenier^ cbe ancor non prenda 
Del eapro insieme -e del pastor vendetta, . 

FILIGAJA. 

Y HfCKNzo da'Filicaja^ nobile Fiorentino e Se» 
nalore della sua patria ^ nacque in Firenze 
neiranno .16^23 e ▼> ^oA nel 1707. Anche 
in mezzo alle grari occupazioni della sua ca- 
rica egli non lasciò mai di coltivare le muse 
Toscane j e con Tarj sonetti y ma più ancora 
con alcune sublimi canzoni rete il sue nome 
immortale. A questo alludendo il Mazzoleni 
afiermò 99 Che il Filicaia fu maestro di nuova 
» scuolaj e compose in istile arditamente sa- 
99 blimcj portato a quel f>iù di alterezza^ che 
n possa aver poesia » fimo a ^ iarsi da alomu 
là tacciare di eoeessiyd. a 

I suoi sonetti son nobili ed ingegnosi^ 
aia aoD >sempre tersi dalla raggine d^ <Ki« 
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secolo" amante appassionato d*uu eccessivo raf- 
finaménto nel pensièri , delle antitesi ed uno 
6til concettoso ; il che si può osservare anche 
nei due quadernarj del famoso sonetto ^ che 
incomincia dal verso : 

Italia j Italia o tu^ cui feo la sorte ^ 
i cui terzetti però son bellissimi > ed il primd 
jprincipàlrhente. 

Un sonetto sui rimorsi della coscienza tuUo 
pieno" di gravità ed esente da ogni vìzio' d* e- 
locuzione y seguito da tre canzoni per 1' as- 
sedio e la liberazione di Vienna ^ saranno i 
faggi della lirica del Filicaja. 

r 

z SAGGICI. 

Né fera tigre, ohe dagli occhi spire 

Rabbia' e terror^ né sótto il sol più ardente 

Angue celato^ che fischiando avvente 

Sé stesso^ e in pie si vibri alto e s' adire l 

Né accesa folgor, che i gran monti aprire 

Odasi 3 né superbo ampio toiTente^ 
' Che gli argin rotti baldanzosamente 
Scorra , e pel non suo letta erri e staggire ; 

Favéntan sì l'impaurito armento 
E 1*^ timido arator l com' io V ignuda 
Mia coscienza e gli error miei pavento; 

Né furia ultricé di pietà sì nuda 
Fenini^ voi, IL ' . ti ' 
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Sta negU abissi ^ che diqtiel cb* id sentey. 
Crudo interno dolor non sia m^n cmda*. 

fi 

Sopra l'assedio di Vienna. 

B fino a quanto innlti 

Fian^ Signore 3 i tuoi serri ? e fino a qnantQ 

Dei barbarici insalti 

Orgogliosa n' andrà V empia baldansa ? 

Dov' è 3 dov' è 3 gran Dio^ l' antico vant^ 

Di tu' alta possanza? 

Su' campi tuoi^ su' campi tuoi più culti 

«Semina stragi e morti 

Barbaro ferro ^ e te destai* non ponno 

Da sì profondo sonno 

Le, gravi antiche offese e i novi torti ? 

E tu 'ì vedi e comporti^ 

£ la destra di folgori non armi ^ 

O pur gli avventi «agi* insensati marmi ? 
Mira 3 oimè 3 qual crudele 

Nembo d'armi e d'armati 3 e qual torrente 
" D! esercito infedele 

Gorre 1* Austria a inondar! mira che il locoi 

A tant' empito manca3 e a tanta gente 

Far che Tlstro sia pocó3 

E di tant' aste a l'ombra il di si cele! 

Tutte 8on qui le spade 
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. S)e l'tilUmo.OrieQte ^ e a la, gran lutUt 

L* Asia 8* unb qui tutta, 

E. qneì che 1 Tanaisolcai e quei ohe rtde 

Le Sarmatiche biade^ 

E quei die calca la Bistonia neve ^ 

E qiifii che'l Nilo e che TOronte heve. 
Di Cristian sangue tinta 

Mira de T. Austria la Città Reina 

Quasi abbattuta e vinta 

Mille e, mille raccor nel fUnco infermo 

Fulmin temprati a i' infernal fucina. 

Mira che frale schermo 

Son.per lei T alte mura ^.«nd* ella è cintar 

Mira le palpitanti 

Sue rocche: odi^ odi il «non che a morte sfida: 
' Le disperate strida 

Odi e i cingulti e le querele « J pianti 

De le donne tremanti.. 

Che al fiero aspetto dei comun perigli 

Strìngonsi al seno i recchi. padri e i figli. 
L' onnipotente braccio^ . 

Signor^ deh stendi, e sappiao gli empj om$ìj 

Sappian che vetro e ghiaccio , 

Son lor armi a* tuoi colpi, e che sei Dio. 

Di tue giuste vendette ai caldi rai 

Struggasi il popol rio. 

Qual porga il collo al ferro^ e quale al laocìoj 

E come fugguira 
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Polve avTÌenj che rabbioso Austro dìspergar; 

Così persegua e iperga 

Tuo sdegno i Tracia e su P augusta riva 

Del Danubio si scriva : 

Al vero Giove V Ottoman Tifeo 

Qui tentò di far guerra^ e qui cadeo^ 
Del Re superbo Assiro 

Gli aspri arièti di Sion le mura 

So pur^ che invan colpirò; 

£ tal poi monte d' insepolti estinti 

Alzasti tu • che inorridì Natura. 

Guerrier dispersi e vinti 

So 3 che vide Betulia ^ e ^ Duce Siro 

Con memorando esempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 

Sulle teste rubelle 

Deh rinnovella or tu ì* antico scemp-io. 

Non è di lor men empio 

Quei, che servaggio or ne minaccia e- mòrte ; 

Né men fidi siam noi^ uè tu men forte. 
Che s' egli h pur desti no^ 
. E ne* volami eternir ha scrìtto il Fato 3. 

Che deggia un dì a T Eusino 

Servir ribera e l'Alemanna Te ti , 

E *1 suol', cui parte TApennin gelato f 

A' tuoi santi decreti 

Pien di timore e d' umiltà m' inchiuo^ 

Tinca > »• cosi vuoi , ■ 
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Tinca lo Scita ; e '1 glorioso tàngae 

Versi r Europa esangue 

Da ben mille ferite. I Toler tuoi 

Legge son ferma a noi ; 

Tn sol se^ Bnonò e giusto, e giusta e buona 

Quell' opra è sol, cbe al tuo voler consuona» 
Ma sarà mai, eh' io reggia 

Feuder barbaro aratro a TAustria il S6nd > 

£ pascolar la greggia , 

Ore or sorgon cittadi, e . senza téma 

Starsi gli Arabi armenti in riva al Reno? 

Nella mina estrema 

Fia , ohe de Tìstro la famosa Reggia 

D' ostile incendio avvampi , 

£ dove siede or Vienna abiti V eoa 

In solitario speco , 

Le cui deserte arene orma non stampi f 

Ab no 3 Signor , tropp' ampi 

Son di tua grazia i fonti; e tal flagello 

Se in cielo è scritto^ a tua pietà m'appello. 
£cco d' inni divoti 

Risonar gli alti templi : ecco soave 

Tra le preghiere e 1 voti 

Salire a te d' Arabi fumi un nembo . . 

Già i tesor sacri, ond' ei sol ti^n la chiave 3 

Da r adorato grembo 

Versa il grande Innocenzio, e i non mai vj^ti 

£rarj apre e comparte. 
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Già ircristiani Regnanti a la gran Itfga 

Non pur comninore e piega. 

Ma in an f^cìcogKe le milizie sparto 

Del Teutonico Marte; 
5.'£: 0e tremendo e fier più ohe mai fosse 
. Scende il falmin Polotio^ ei fa che '1 mosse. 
£i da r £squilio colle 

Ambo in mina de V orribil Greta 3 

Mosè novello^ estolle 

A te le braccia y che da nn lato regge 
'•Speme, e fede da l'altro. Or chi ti vieta 

Il ritrattar tna legge3 

E spegner V ira che nel sen ti bolle ? 

Pianse e pregò 1' afflitto 

Buon Re di Giuda 3 e gli cresoesti ' etate t 

Lagrime d' nmiitate 

IVinive 'spàrse, e si cangiò 'ì prescritto 

Fatale infausto editto. 

£d esser può che 1 tuo Pastor diroCo 
" Non ti sforzi^ pregando, a cangiar yoto T 
Ma sento, o sentir parme 

Sacro furor , che di sé m' empie. Udite ^ 

Udite , o Toi, che Y arme 

Per Dio cingete . Al tribtinal dì Cristo 

Già decisa in prò vostro è la gran lite. 

Al glorioso acquisto 
• Su su pronti movete: in lieto carme- 
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Tra voi canta ogni trooàba^ 

E 1 trionfo predice. Ite^ abbattet^^ 

Dissipate^ struggete 

Quegli empi^ e Flstro al -^into stuol sia tomba. 

D'alti applausi rimbomba 

La terra ornai ; cbe piìi tardate ? aperta 

E già la strada e la vittoria è certa. 

IPer la littoria degl* Imperiali e de' Polacchi 
sopra l'esercito de* Turchi. 

Le corde d'oro elette 

'Su sn^ Musa^ percuoti^ e al trlonfaat^ 

Gran Dio de le vendette 

Compon d' inni festosi aurea ghirlanda. 

Gbi èj cbe a lui di contrastar si yantej 

A lai) cbe in guerra manda 

Tuoni e tremnoti e turbini e saette ? 

Ei fuj che '1 Tracio stuolo 

RuppCj atterrò) disperse ; e il rimirarlo j 

Struggerlo e dissiparlo^ 

E farne polve e pareggiarlo al snolo 

Fu un puntO) tin punto solo : 

Oh'ei può tuttO) e città scinta di mura 

E chi fede ha in sé stesso, e Dio non cura. 
Si crederon quegli empj 

Con i^uinpsi) turbine di guerra 
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Abbatter torri e tempj^ 

E syer da sua radice il «acro Impero; • 

Empier pensaron di trofei là terra^ 
, Ed oscurar créderò 

Con più illustri memorie i recchi esempj; 

E disser: L* Austria doma, 

Domerem poi V ampia Germania; e a TEbny 

Fatto vassallo il Tebro^ 

A Turco ceppo il piè^ rasa la cbioma^ 

Forgerà Italia e Roma. 

Qual Dio, qual Dio de le nostr* armi a l'onda 

Fia j ohe d'oppor si vanti argine o «ponda? 
Ma i.temerarj accenti, 

Qual tenue fumo, alzaronsi e svanirò^ 

E ne fer preda i venti. 

Gbè sebben di Val d'Ebro attrasse Marte 

Vapor, che si fer nuvoli e s' aprirò j 

E piovvcr d'ogni parte 

Aspra tempesta su V Austriache genti j 

Ferir la tua diletta 

Greggia, Signor, npn tu però lasciasti^ 

E a 1* empietà mostrasti. 

Che arriva e fere allor che men s' aspetta 

Giustissima vendetta. 

n sanno i fiumi, che sanguigni vanno, 

E '1 san le fiere, ^e le campagne il sanno. • 
Qual corse gel per V ossa 

A r Arabo Frofeta ^ e al sozzo Anubi ^ 
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(Quando 1' ampia tua possa 

Tutlfi. fé' scendcF le sue furie ultricì 

Sa le penne de i venti e su le nabi ! 

L* orgogliose cervici 

Chinò Bizzanzio, e tremò Felio ed Ossa | 

£ le squadre rubelle » 

Al ciel rivolta la superba fronte j 

Videro starsi a fronte 

Coir arco teso i nembi e le procelle^ 

E guerreggiar le stelle 

Di queir acciar vestite, onde s' armaro 

Quel dì^ cbe contro a i Cananei pugnare. 
Tremar l' insegne allora , . . , 

Tremar gli scudi e palpitar le spade 

Al Popol de r Aurora 

Tidi ; e qual di salir V egro talvolta 

Sognando agogna 3 e nel salir giù cade^^. 

Tal ei sentì a sé tolta 

Ogni forza^ ogni lena ; e in poco 4' ora 

Sbaragliato e disfatto 

Feo di sé monti e riempieo le valli 

D* uomini e di cavalli 

Svenati^ o morti, o di morire in atto. 

Del memorabil fatto 

Cbi la gloria s' arroga ? Io già noi taccio : 

Nostre fur Tarmi e tuo. Signor, fu 1 braccio. 
A te dunque de' Traci . - 

Debellatorpossente, 4- te^ cbe in un» 



202 »11tTK SBSfA. 

Vista. distruggi e sfaci 

La Barbarica possa^ é al coi 'decreto 

Serve suddito il fato e la fortana^ 

In trionfo sì lieto 

Alzo la Toce e i secoli fugaci 

A darti lode invito. 

Saggio e forte sei tu. Pugna il robuste^ 

Tuo braccio a prò del giusto , 

Né indifesa umiltà^ nò folle ardito 

Furor lascia impunito. 

Milita sempre al fianco tuo la gloria ^ 

E al tuo soldo arrolata è la vittoria. 
Là dove Tlstro bee 

Barbaro - sangue^ e dove sìizò poc' anzi 

Turca empietà moschee 3 

Ergonsi a te delubri ; a te ^ cui piacque 

Salvar di nostra eredità gli avanzi*^ 

Fan plauso i venti e V acque y 

"É dicono in lor lingua : a Dio si dee 

Degli assalti repressi ' 

n metn orando sforzo; a Dio la cura 

De l'assediate mura: 

Rispondon gli aùtri^ e ti fan plauso anch'essi. 

Veggio i macigni istessi 

Pianger di gioja^ e gli alti scogli e i monti 
' A te inchinar l'ossequiose fronti. 
Ma se pur anco lice 

fiaddoppìar roti e giugaer prleghia priegUj 
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Là gpada vincitrice 
' 19^011 ripongasi ancor. Pria ta V indegna 

Stirpe recidi^ o fa^ che i collo pieghi 

A servitù ben degna. 

Pria, Signor^ de la tronca egra infelice 

Pannonia i membri accozza^ 

£ riunirli al capo lor ti piaccia. 

Ah DO3 non più soggiaccia 

A doppio giogo in sé divisa e mozxa. 

Regnòj regnò la sozza 

Genteahi pur troppo,* e tempo è ornai che deggia 

Tatta tornare ad un pastor la greggia. 
Non chi vittoria ottiene , 

Ma* chi ben V nsa^ il glorioso nome 

Di vincltor riliene. 

Ne la naval gran pugna^ onde divenne 

Lepanto illustre ^ e per cui rotte e dome 

Fur le Sitonie antenne. 

Vincemmo è ver; ma Tldnmee catene 

Cipro non mppe unquanco r 

Vincemmo ^ e ùocque al rincitore il vinto • 

Qnal fia dunque^ che scinto • 

Appenda il brando e ne disarmi il fianco 2 
* Oltre, oltre scorra il franco' 

Vittorioso esercito, e le vaste 

De TAsia interne parti arda e devaste. 
Ma la caligin folta 

Chi dagli oochi mi sgombra? eoco^ che 1 terg» 
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De i fuggitivi a sciolta 

Briglia^ SigaoTj tu incalzi i ecco gli arresta 

11 Rabbe a fronte, ed ban la morte a tergo. 

Golia gran lancia in resta 

Veggio cbe già gli atterrì e metti in Toha: 

Veggio cb' urti e fracassi 

Le sparse turme > e di Bizzaozio a i danni 

Stendi sì r^tto i vanni, 

Cbe già i venti e '1 pensiero indietro lassi ^ 

£ tant' oltre trapassi , 

Cbe vinto è già del mio reder V acume , 

£ allo stanco mio voi mancan le piume. 

Alla S. R. Maestà' di Giovanni III 
Be di Polonia, 

Re grande e forte, a cui compagne in guerra 
Militan virtù somma^ alta ventura , 
Io 3 cbe r età futura 

Voglio obbligarmi^ e far giustizia al vero^ 
£ mostrar quanto in te s' alzò matura , 
Nel sublime pensiero 
' Qso entrar, cbe tua mente in sé riserra; 
IMa con quai scale mai, per qual sentiero 
Fia, cbe tant' alto ascenda ? 
Soffri, Signor , cbe da si cbiai^a face ^ 
Piti di Prometeo audace 
/Una faWllft glonosa io prenda j 
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E questo slil n'accenda; - 

Questo stilj che quant'è di me maggiore^ 

Tanto èj rincontro a te^ di te minore. 
Non perchè Re sei tn^ sì grande sei; 

Ma per te cresce e in maggior pregio sale 

La mae^ regale. 

Apre sorte al regnar più d'una strada : 

Altri al merto degli a?i ^ altri al natale ^ 

Altri '1 debbe a la spada ; 

Tu a te medesino e a tua virtute il dei. 

Chi è 3 che con tai passi al soglio vada ? 

Nel di 3 che fosti eletta. 

Voto fortuna a tuo fayor non diede^ 

Non palliata fede. 

Non timor cieco ; ma verace affetto. 

Ma vero merto e schietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 

Gol Regno , e fosti Re pria d' esser fatto. 
Ma che ? Stiasi lo scettro ora in disparte. 

Non io col fasto del tuo regio trono, 

Tecò bensì ragiono, 

Nèammirain te quel, eh' anco ad altri è dato» 

Dir ben può quante in mar le arene sono^ 

Chi può di rime armato 

Dir quante in guerra e quante in pacehaisparta 

Opre ammirande, in cui non ha 1' alato 

Vecchio ragion reruna* 

Qàal è a le Tie del wcik à ascosa piaggia / 
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Che contezza non aggia 

Di tue vittorie^ o dove il giorno lia cnna^ 
O dove l'aere imbruna^ 

dove Sirio latra^ o dove sonote • 

. 11 pigro dorso a' suoi destrier Boote ? 
Sallo H Sarmato infido^ e sallo il crudo 

XJsurpator di Grecia ; il di con V armi 

Appese a i sacri marmi ^ . 

£ tante a luì rapite insegne e spoglie ^ 

Alto soggetto- di non bassi carmi. 

l9on mai <:ostà le soglie^ 

S' aprir di Giano^ c)ie tn spada e scudo - 

J)6 r Europa non fossi. Or chi mi togli» 

Tne palme antiche e nuove 

Par tutte in guardia a le Gastalie Dive ? 

Fiacca è la man^ che scrive^ 

Forte è lospirtOj che a più alte prove 

Ognor la instiga e muove ; 

E queij che a' venti le grand' ale impenna « 

Quei la spada a te regge e a me la penna. 
Svenni e gelai poc'anzi allor ch'io vidi 

Oste . ù orrenda tutt' i Ibnti e tutti 

Quasi de Tlstro i flutti 

Seccar col labbro^ e non bastare a quella 

Del Frigio suolo e de l'Egizio i (rutti. 

Dime, vid'io la Bella 

Beai Donna de l'Austria in van di fidi 

Ripari arioarsi^ e poco men che aAcelU^^ 
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Porger nel ca«o estremo 
A indegno ferro il piede. 11 sacro busto 
Del grande Impero Angusto 
Farea tronco giacer del capo scemo^ 
£ 1 cenere supremo 
Volar d^ intorno^ e gran cittadi e TÌlle 
Tutte fumar di barbare faville. 
Da rime sedi vacillar già tutta 
Fareami Tietina^ e in panni oscuri ed adri 
Le spaventate madri 

Correre al tempio ^ e detestar degli anni. 
L* ingiurioso dono i vecchi padri^ 
L'onte mirando e i danni 
De la misera patria arsa e distrutta 
Nel comnn lutto e ne' comuni affannL 
Ma 6e miserie estreme 
B incendi e sangue e gemiti e mine 
Esser doveano alGne^ . 
Invitto .Rcj di tue vittorie II seme ; 
Di tante accolte insieme 
Furie, on d'ebbe a crollar de l'Austria ilsoglio^ 
( Soffra, ch'io '1 dica, il tìel) più non mi doglio. 
De la tua spada al riverito lampo 
Abbagliata già cade, e già s'appanna 
L'empia Luna Ottomanna: 
Ecco rompi trinciere : ecco t' avventi , 
E qual fiero leon, che atterra e scanna 
GÌ* impauriti ^irmenti^ 
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Tal fai macello sa V orribii campo , * 

CEc 1 -suol ne trema. L* abbattute genti 

Ecco spergi e calpesti : 

Ecco spoglie e*^ bandiere a un tempo' togli , 

E *l duro assedio sciogli; 

Ond*è, eh* io grido fe griderò: giugnesti. 

Guerreggiasti^ Yiùcesti. 

Sì sì 3 yincestij o Cafmpion forte e pio, 

rer Dio vincesti, e per te vinse Iddio. 
Se là dunque^ ove d* inni alto concento 

A lui si porge, spaventosa' e atroce 

Non tuona Araba voce : 

Se colà non atterra impeto folle . 

Altari e torri, e se empietà feroce 

Da i sepolcri non tolle 

Il cener sacro e non lo sparge al vento j 

Sbigottito arator da eccelso colle 

Se diroccate ed arse 

Moli e rocche giacer tra sterpi e dumi. 

Se correr sangue ì fiumi , 

Se d'abbattuti eserciti e di sparse 

Ossa gran monti alzarse 

Non vede intorno, e se de Tlstro in riva 

Tienna in' Vienna non cerca, a te s'ascriyàf 
S* ascriva a te , se '1 pargoletto in seno 

A la svenata genitrice esangue 

Latte non bee col sangue : 

S'ascriva a te, se inviolate e caste*^ 

Vergini e spose né da morso d' angue 
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Tìolatop son guaste^ 

Né in sè.puuìscon V altra» failo dscea». 
Per te sue faci Aletto e sue ceraste 
. Laogt dal Ren trasporta : 
■ Per te di santo amor pegni yeraot 
Si danno amplessi e 1baci 
. biastÌ2Ìa e Pace; e la già spenta e morta 

Speme è per te risorta ; 

E 3 tua merc^^ l' issangcnnato solco ' 

Senza tema o porigyoi ara ^ bifolco. 1 
Tempo verrà^ ae tanto lungo io scorgo^ 

Che £n colà ne' seeoli. remoti 

Mostrar gli avi a i nìpott . 

Vorranno il^ campo a la tenzóni prescritto: 

Mostreran lor^ dondie per calM ignoti 

Scendesti al gran conflitto^ì . 
^Qyé piignaati, o«e in «angaigso gergo 

U Asia immeìrgesti. ^vk ^ diran, V invitta 

Re 'Pòlòno aecampossi.: 

Là ruppe il vallo^ e qua le scbiero i^erse^ 

Vinse^ abbattè ^ disperse; 
' Qua monti e Tallii e là torrente e ibsai 

Feo d' uman sap-gue. rossi : 

Q^ ripose la spada^ e qni 8^astenne 

Da r ampie stragi e 1 gran desto*Mr ritenne. 
Gbe'diran poi^' quando sapran^ elio i fiancbi 
** D'accìar Testiti non per tema o sdegtto, 

Non per. accrescer segna^ ' 

Venini i vqL IL l4 
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Non perchè eterno inchioetro a te laTOri 

Fama eterna^ e per te sudi ogn* ingegno } 

Ma perchè Iddio b' onori , 

E al fino gran Nome adorator non manchi? 

Quando sapran ^ che d' ogni esempio fuori ^ 

Con profondo consiglio ^ 

Per salvar V altmi regno^ il tuo lasciasi! ? 

Che '1 capo tuo donasti 

Per la fò 3 per Y onore al gran periglio > 

E '1 figlio istessoj il figlio 

De ia gloria e del risdiio a te consorte .' 

Teco menasti ad affrontar la morte ? 
Secolij che verrete, io mi protesto 

Che al Terfo ingiuriale men del vero è quelle^ 

Ch' io ne scrivo, e favella 

Chi crederà 1' eroico dispregio. 

Di prudenza e di te , che assai più hello 

Fa di tue palme 11 pregio ? 

Chi crederà, che a. te medesmo infesto^ 

E a te negando il maestevol regio 

Titol di mano^'in mano 

Sia tu in battaglia a' maggior rischi accinto^ 

Non da gli altri distinto , 

Che nel vigor del senno e de la mano f 

Nel comandar sovrano. 

Ne l'eseguir compagno, e del possente > 

Forte esercito tuo gran braccio e mente ? 
Maia quel chVio scrivo d'altri «llor la fronte 
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Tu cìngij € nuove rotto ferreo anicBe 

Tenti e più chiare imprese • 

Or dà fede al mio* dir. Non io l'Ascreo ^ 

Clhe ph la sete gìovenil m' accese^ 

Tor])ido fonte beo: 

Bfia Clio la Croce e mio Farnasso è 1 Monte^ 

Quel Monte in cui la grande Ostia cadeo. 

Se per la fé combatti ^ 

Va y pugna e vinci. Su TOdri^ia terra 

Rocche e cittadi atterra 3 

E gli empi a un tempo e Tempietade abbaiti. 
iBeerciii disfatti 

Tedrai 3 vedrai (pe' tuoi gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda e di Bizzanzio il muro; 
Su su 3 Sfatai guerriero : a te s' aspetta 
Trar di ceppi l'Europa, e 1 sacro Ovile 
Stender da Battro a Tile. 
Qual mai di starti a Ironte avrà baHa 
Vasta bensì, ma vecchia, inferma e vile * 
Cadente Monarchia 
Dal proprio p«6o a minar costretta? 
Se '1 ver mi dice un' alta fantasia , 
Te l'usurpata sede 

Greca : te 1 greco inconsolabil suolo^, 
Chiama : te chiama solo. 
Te sospira il Giordano : a te sol chiede • 
La Galilea mercede : 
A te Betlemme, a te Sion si prostra, 
E piange e pfega e 1 servo pie ti mostra. 
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Vanne danqae^ Signor : se la gran Tomb4 

Scritto è lassù ^ che ìa poter nostro torht ; 

Gbc al suo Fastor ritorni 

La Greggia, e tutti al buon po^ol di Cristo 

Corran de V uno e V altro polo i giorni ; 
• Del memorando acquisto 

A te r onor si serba. Odi la tromba 

Cbe in snon d' orrore e di letisia misto 

Strage a la Siria intima. 

Mira . come or dal cielo in ferrea veste 
' Per te Campion celeste 

Scenda, e V empie falangi 4irti e rcfM'inoa ^ 

Rompa, sbaragli ^ opprima. 

Oh qual trionfo a te mostr'io dipinto ! 

Yanoe^ Signor^ se in* l)io confidi^ hai vint<k 

GUIDI. 

A.lessa:^i>Ao Gnidi nacque nel i65o di one- 
sti genitori in Pavia ^ ed ancor giovane andò 
a Parma^ ore dal Duca Ranuccio II fa bene 
accolto e nella sua corte onorevolmente ini« 
piegato. Quivi , dice il Cresciinbeni, aver lui 
avuto agio d'applicarsi agli studj principal- 
mente della poesia italiana . Come il Testi o' 
fu sedotto dal pessimo gusto che a' suoi gioiv 
ni regnava universalmente in Italia , e come 
Itti scrisse, poi pubblici) nel 1681 na vola-^ 
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tóeUt) di rime cattive, a dir vero , ma qua e 
là gparfee di bei lumi poetici. Col consenso 
del Duca suo signore andò a Róma nel i685 y 
ove fu introdotto nella corte di Cristina Re*. 
gìna di Svezia, elle già 'per fama lo conosr^e»- 
va , « che , invogliatasi d'averlo presso di sé , 
ne fece richiesta al Duca di Parma , il quale 
non senza rincrescimento v'acconsentì 

Non era di que' tempi affatto estinto in Roh 
ma il buon gusto, ma un picciol numero di- 
saggi letterati , deplorandone la perdita , am-. 
mirava i buoni scrittori Greci e Latini, e 
fra gì' Italiani Dante , il Petrarca ed il Chla- 
brera . Con questi il Gnidi fortunatamento 
strìnse amicizia, ed essi, conosciuta la docili- 
tà e l'ingegno suo, lo indussero' ad abban-» 
donare il cattivo sentiero e volgersi all'imi* 
tazione di Pindaro e del Cbiabrera , alla sti- 
blimità de' quali il vedevano ottimamente .dis- 
posto dalla natura. Il Guidi fu docile, e spò* 
gliatosi de' pregiudizj passati si riformò total* 
mente oosì ne' pensieri, come neli' elocùzionoi 
Cominciò dall' imitazione del Cbiabrera , o 
passò poi a quella di Pindaro, ma in un modo 
tutto soo, per cui potè forse dir con ragiono 
parlando di sé medesimo: 

Non è caro agli Dei Pindaro salo. , 

U prima saggio 3 cb'ei diede deìià sua nuoTH 
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mAnfera dì Bcrìrere^ fa una bella canxòne cU 
luì composta per ordine della Reina di Ste* 
sia in morie del Baron d' Aate nociso nell'as- 
sedio dì Bnda , nella qnale assai felicemente 
imitò la maniera e lo etil Ghiàbreresco . U 
metro di questa canzone è regolare^ e regola* 
re è par qnello di altre quattro^ che il Gnidi 
scrisse in lode della sna protettrice la Reina 
di Svezia . n Ma poi ( dice il Grescirobeni 
99 nella Vita di questo poeta) abbandonò af« 
97 fatto il metro regolato^ e diedesi totalmente 
79 a comporre con armonia varia ed irregola- 
» re. Ma a dire il vero se egli per la gran 
99 finezza d'armonia^ che a vera nell' orecchio^ 
9» non avesse procurato di collocare i vorsi 
» interi e i rotti siccome anche le rime con 
»9 opportano riguardo ^ e non avesse maneg* 
99 giata la punteggiatura con particolar giudi* 
99 zia 3 sì fatte sue canzoni sarebbero parate> 
99 un accidentale accozzamento di versi. « 
' Ohre alle canzoni abbiamo del Guidi un'ac- 
cademia per musica^ la Dafne cantata ^ r£n* 
dimione dramma , ed una parafrasi o imita* 
sione poetica delle Omelie del Sommo Ponte- 
fice allor regnante Glemente XI ; della qual 
opera ei fece fare una magnifica edizione. Ma 
partito da Roma per andar a presentarne un 
esemplare aU*auzide(fo Glemente Xl^ ohe allora 
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dunoraira a Castel GaodoUb, morì éubitameDU 
d'apoplesia in Frascati alla metà deU-anno 1712. 
Due canzoni di metrò regolare, ed una 
d' irradiare saranno i saggi del poetar lirico 
d'Alessandro Guidi. 

SÀGGIO L 

In. morte del. baron d'As^v» 

Vider Marte e Quirino 

Aspro fanciullo altepo 

Per e^^' il suo pepstero 

Tener consiglio col ralor latino : 

Poi rider le faville 

Del suo primiero ardire 

Suiristro alzarsi e far men belle l'ÌM 

Del procelloso Achille. 
Come nube, che splenda 

Infra baleni e lampi^ . 

E po^pia :avvien3 che ^vTampi 

E tutta in ira giù dal diel discendi^ ; 

Tal-I il Romano inyitto 

Venne a tonar sul Trac^, 

E nel vibrar sdegnoso*, asta piigaace 

Fé' il grande imparo afflìtto. • 
Alto giocondo orrore 

Avea Roma sul ciglio 

la ascollar dd figlio 
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1/ a%pl^e Ixittftglie e il. oorà^iòso. avdoset 

Scilla lerrìbil arte 

Ammira fan gii Dei. 

Luì 3 cIm ingombrar soka d'ampi trofei 

Cotanta ria di Marte. . 
se per lai men pronte 

Giungean Tore cradelil 

Sotto a' tragici veli 

L' ardir dell' Asia celeria la fronte, . 

Soffrirebbe dolente •• i 

U alte leggi di Roma^ 

£ di lanri oroeria V eccelsa^ chioma 

All' Italica gente. 
Oggi a ragion sea vanno 

Su i Germanici lìdi 

I tonfali gridi 

Tutti conversi in voci alte d'^aifannot 

Dure vittorie ingrate 

Di sì bel sangue asperse ! 

Qnal ria ventura mai cotanta offerse 

Ai cor doglia e pietate f 
Flebil pompa a mirarsi 

I vincitor famosi 
Gir taciti e pensosi^ 

E co* proprj trofei taior adegnarsi. 
Ab non per certo invano 
D' alta mestizia è pieno 

II Bavarico duce e il fior Loreao ^ 
Sul buon sangue Romano ! 
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11 SÌ bel lume è spento 

Della stagion gnerrìera ; 

Alla milizia altera ' 

E tolto il sno feroce alto talentai ' 

Sperava esser soggiorno 

Roma air antica gloria , 

£ funesta di pianto aspra memoria ' \ 

Le siede ora d'intorno. 
quante volte corse 

111 ver le palme prime 

11 càvalicr subii me^ 

E i più bei rami alla Germania porBj& ! 

Ma alle grand* opre ardite 

Qual corona si diede ? 

Non mai si vide dispensar mercede 

A sue belle ferite. 

■ ■ ■ * 

Sol del valore amica 

1/ immortale Cristina 

Ai cbiaro eroe destina 

Schermo fatai contro all'età nemica : 

Vuole degli «ntii a scherno 

Che' delle belle lodi 

I potenti di Febo eterni modi ' 

Prendan cura e governo. ' 
Non mentirà mia voce : 

Vedrete ^ Augusti e Regi ^ 

Carche de' suoi gran pregi- ' 

Uie Tele uscir fu«r de^y^^'^Aonia iìpicé)* 
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"^^''^rflo ffflerriepo andran le ùatl 

Oltre ai g^^^ ^* ^***«- 

,JP^r ritrita eretta nella Basilica Vatloana 

A GrISTIITA RB6I9A DI SvCZiA. 

Bencliè ta spazj nel gran gìerno eterno 
£ la tna mente infra i piacer del cielo 
A tuo senno condaoi y alta Reina ; 
Pur talor della luce apri il bel Telo, 
IBi non ti rechi a scherno 
Volger lo sguardo alla città latina \ 
Gilè il tuo pensiero volentieri inchina 
Di veder lei che ti compose l'al»^ 
Onde lieta salisti a i somoù giri: 
E se, fra noi qui miri 
Chiuse in nudo terren l'ossa reaH^ 
Non disdegnosa il tuo, sereno ofTendi, 
Contenta di'veder V estinte spoglie 
Entro r auguste s^Ue , 
Che ancora in ciel di venerare intendi i 
Però che la grand' ombra ivi s'accoglie 
De 'campioni di' Dio^ che tu seguisti^ 
K che splender far risii . 
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Sorra «trade di sangue e di martiroj, 
Allor che il varco a iioatra fede aprirò, 

Qaaado giagaesse in ciel cura mortale ^ 
Io temerei non ti destasse a sdegno 
L'urna che al cener tao Roma prepara. 

, Se già schernisti ia fortana e il regno 
£ l'aura trionfale. 

Come pompa di marmi, or ti lìa cara ? 
E «e tua vista a misurare impara 
Con altri sgaardi oggi il cammin del sole ^ 
^d ombra il suolo e V ocean ti sembra ^ 
Con quai sembianti e membra 
T' apparirà questa novella mole ? 
E poiché il mondo e sua figura parte ^ 
E sai 3 che' morte estinguerà Tam^ora^ 
E il tempo atesso ancora 
Y^drà sue penne incenerite e sparte ^ 
£ tu presso il gran Dio farai dimora 
Entro gli abissi d' immortai sereno; • 
Come di gloria pieno 
Non .mirerai con gioco e con sorriso 

- Ne' nostri bronzi il tuo gran nome tneÌBO t 

Fur^ se appressarsi al tuo stellaate trono 
Fosse concesso alle innocenti Muse ^ 
Che un tempo* fur tra tue delizie in terra ^ 
Né temesser cader vinte e confuse 
Dell' alte sfere al suoao^ 
Ed al fulgor che il volto tn<^ diBsejTt ; 
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Forse dirìan^ che inaspettata «guerra ' 
Movi al tempio di Pier che tanto onori ^ 
E clie^ sebben di gloriosi fasti 
Il Vatican fregi asti^ 

Ora in parte gli adombri i suoi splendori : 
Che, mentre in ciel ripugni al bel pensiero 
Ch' egli ha d* ornar l' incenerilo manto, 
A lui si toglie il Tanto 
D' aggiugner luce al suo felice impero: 
Che Boma carca di sospiri intanto 
La nobil guancia di rossor si tinge^' 
E in suo cor si dipinge 
Le querele d'Europa, e già si sente 
Sonar fama d' ingrata entro la mente. 
Ma tu 3 Reina , sofferir non de?i 
Che sorga infm dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Róma oltraggio : 
Fornir gli estremi ufficj a lei conviene . 
Or tu r urna ricevi, 
E tu r accogli con sereno l'aggio , 
E già che del mortale aspro viaggio 
' Sei giunta in parte, ove col ver ti siedi^ 
E puoi fissare e sostenere il ciglio 
Entro il divin consiglio, 
' In cui Tordin del mondo impresso vedi; 
Tu segui il corso del celeste lume , 
Che dal suo grembo al Quirinal discende j 
E vedrai come SiGoeud»' 
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9el sovrano Pastor voglie e co&tame • 

L' onor de* marmi, che iaoalsai^ù intende 

Oggi rnoooenio, concepir. le stelle ; 

E soh tutte le belle 

Opre^ di cui Roma s' adorna e Teste ^ 

Figlie di lui d' origine celeste. 
Già sente a tergo i corridor veloci 

Della novella etade il secol nostro,, 

E già pensa a deporre il Iren dell'ore; 

E già di gigli incoronata e d'ostro 

Presso r Indiche foci 

Attende la bell'alba il novo onore; 

E quegli incontra il suo fatale orrore, 

E intrepido sostiene il grande editto'. 

Che ancor cadendo eternerà aè stesso ; 

Però ch''ei porta impresso 

Nella sua fronte il tuo gran nome invitta. 

£ quella j che sul Gange al corso è desta^ 

Sorgerà lieta al grande ufficio intenta. 

Sol di mirar contenta 

L'urna real, che al cener tuo s* appresta,. 

Non è, non è tua bella luce spenta ; 

Che i tuoi gran genj a' sacri marmi ÌAtorn#. 

Faranno anco soggiorno ; 
• Ed oh quante faville ancor feconde 

D' alta pietà la bella polve asconde! 
Terran sul Tebro gli Etiopi e ^' Indi , 

E di barbare bende avvolti i crini 

1 Re dell' Amìsl alla b^' nnia intanai 
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Da lei spirar Tedran lampi divini 

E nove cnre, e quindi 

Sorger il fero da' tuoi fiacri avansi ; 

Il mondo avrà^ che sospirò poc'anai^ 

Insili dair ombra tua noTO iotelletto. 

E qnel^ che soggiogasti orrido ingaonOj 

Avrà il secondo' affanno^ 

la tua lace accoglierà nel petto. • 

Deporran V aste e i sangui nosi acciari 

Appiè della grand' urna i Re gnerrieri^ 

E i feroci pensieri 

Di dar freno alle terre e legge ai mari | 

Non mireran nei sospirati imperi 

Più r antiche lasinghe e il primo volto ^ 

Che da' tuoi raggi laccolto 

Il lor desio prenderà a sdegno il snolo ^ 

E spiegherà sol per le stelle il volo. 

Dedicatoria dell' Erdimiohx 
AL Cardinale Albani. 

Io mercè de le figlie alme di Giove 
Non d' armento o di gregge 
Son ne' campi d'Arcadia nmil custode : 
Cultor son io de 1' altrui bèlla lode^ 
Cui levo in alto «o' sonori versi ; 
Ed ho cento destrieri 
fin la rìTR d* Alfeo ^ : . . 
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. Tutti d' eterne penne armati il dorso ^ 
Che certo Tarcherian riomiciiao coff«o^ 
Che fan per 1' alta molo 

I cavalli del Sole. 

Forse i pastor de le straniere iselir^ 
A mia possanza negheranno fede ^ 
Hfè crederan^ che le immortali Ninfe 
Dentro le mie capanne 
Degnassero posare il santo piede* 
Ma pnr sempre si Tede^ 
Ch'ove impressero V orme ^ 
Virtute iri non dorme; 
Ch* or s' apre in fonti di celeste rena^ 
Ed or si spande in gloriosi rami 
D' inclite piante ^ e le campagne adombra^ 
Ove più d* nn eroe si siede a 1' ombra^ 

Le Muse fur^ che me fanciullo ancora 
Gnidaro in sa la Parma a i bèi Giacinti^ 
Che per me poscia avvinti 
Faro co' fiori d'Elicona insieme. 

II dolce tempo e la mia prima «peme 
Ivi trassi cantando^ e l'osio illustre 
Del mio Signor fu dono j 

Di lui^ che pien di gloria e di consiglio 
Regge d' Italia si feconda parte ^ 
Ov' egli sempre accoglie 
Ogni bel pregio di valore e d' arte. « 

14 grado a )tti 6egaeiì4p pur le f^gge . 
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Dive^ che di mia unente hanno il geirbm» ^ 
M'ao«eli di veder l'onda latina; 
E vidi il Tebro •iRoma, 

■ 

Che fuor de l'onorata sna mina 
D'altri diademi e d'altri laari cìnla( 

Alza r^ingusta chioma. 

tante volte vinta e non mai doma 

Alma città di Marte! 

Tanto dite 8Ì ragiona nel eijelOj 

Che al fin Tetcrna Cora 

Mandò per l'alto corso i miglior anni 

A le romane mura.; 

£ in guise allor maravigliose e note 

Dietti sul mondo intero 

Sembianza e parte del celeste impero^ 
Vidi il Pasterj che fa t;otanto amaro • S , 

Al Re de X Asia^ e a lai d'-intorno accolti^. 
.Sacri pur|!>nrei Fadrì^ e^aK Ili Regi; "^ 

£ .gcintillare in meixo ai sette colli. 

Anime chiare ed intelletti egregi r 

Poi' vidi in regia selva 

In un bel cerchio uniti 

De la mia bella Arcadia almi 'pastori3 

Pieni tutti d'un Nvimeakerp e grande | 

E seco avean^ per far celesti Anóri 

A ninfe ed ad eroi ^ versi e. ghirlande. 
Decilo^ ohe^ fioria di lauro e d' ostro^ ^ . . ' 

Per xÉL^ mi pf«i|B e mi ^ondasse a lefi ' 
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Glie giù per lo sentiero degli Dei 
Tenue a recare il nome al secol noatro. 
Turbò tutti costei 
Con l'altero splendor de'genj suoi 
Gli antichi e i novi eroi, 
E tanta fama ott^enne 
Che Berecintia e Marte, e gii altri Numi 
Avrian seco partiti i lor pensieri : 
Che schiva al fin d' imperi 
Venne a far bella Italia e bella Roma 
Con arti eccelse e memorabil prove^ 
Qual farebbe tra noi Pallade • Gtovel 
Innanzi a lei si accese 
Valore entro mia mente^ 
Che da terra a levarmi era possente: 
Ito sarei su per le nubi a lato 
Del gran censi glio eterno 

Sin dentro i nembi a ragionar col Fato j 

Ma le belle ferite^ 

Onde Cintia si vide 

Per le selve di Caria or mesta or Iteta^ 

L' alta Reina a^ versi miei commise ; 

£ in così care guise 

Il nostro canto accolse^ 

Che nel fulgor V avvolse 

De' suoi celesti ingegni^ 

£ di kice real tutto T asperse; 

ludi il guardo magi)aQJimo converse 
Feniiii^ voi //. i5 
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Ver Doi sempre giocondo , 

E a nostre Mnae in ogni tempo dìed^ 

Chiara d'onor mercede. 
Quali cose ridico^ o grande Albano^ 

A te^ che sì sovente 

Innanzi a l'alta donna eri presente ! 

Altre parole entro il mio core i' porto ^ 

Che risaonano meco i «^regi tuoi ; 

Ed or desio m' accende 

Di recare al tao sguardo 

Quelj che in mente mi splende^ 

E dentro il sen mi guardo ; 

Ho meco i grandi augurj^ 

Onde tanto Cristina 

Fama di te ne' miei pensieri impresse ; 

E sono figlie dì sue tocì istesse 

Le lodi eh' or ti sorgeranno intorno. 
Certo so ben ^ che al ciel farò ritomo , 

Dicea r Augusta Donna ^ e se del Fate 

H balenare intendo^ 

lo tosto partirò da queste frali 

Cose a r alte immortali^ 

Ove i miei regni e i miei trofei comprendo. 

Non Terra n tutti in cielo 

I genj miei ; che la più chiara parte * 

Farà sua sede in luij 

Che da'ToJgari eroi già si diparte: 

Stanno sa Tali i gloriosi lustri^ 
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CBa recargli doTranne il fren del mondo ^ 

E già per lui nostro intelletto Tede 

In compagnia del sole 

Gir lo splendor de la Romana Fede. 

•Cosi dicea; né il formidabil giorno ^ 
Che a noi poscia la tol8e3 
Fn lento a porsi in su le vie celesti : 
Rapido ▼enne3 e 1bì per tempo sciolse 
L' anima eccelsa dal terreno ammanto. 
A le sne steli e^ ai Nnmi 
Forse era grave T aspettarla tanto. 
Il ciel non pose mente al nostro affanno^ 
Né al lagfimoso aspetto 
Del gran pubblico danno . 
Allor le nostre Muse 
Spogliar d' onor le chiome y 

' Lasciar le care cetre e i lièti mantiy 
Ed eran già tutte converse in pianti^ 
L'alto Spirto real chiamando a nome:: 

' Ma ta^ Signor^ de* chiari genj erede 
Asciugasti il lor pianto^ e a nova speme 
Tu richiamasti i carmi ; ed or ti porto 
Quei, che un tempo ti far diletti e cari; 
E di lor ragionò B'ione il saggio^ 
dhe di novo intelletto alza la face 
Per fugar ì* ombre e per aprire il Tero » 
Ei novi raggi col suo canto spande , 
Vi cai sì Teste di Licori il nome^ . 
Che per le felve or è gii sacro e grande ^ 
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Iter dar ai lettori una giusta nozione del me* 
l'ito de' primi Lirici Francesi io trascriverò 
qui ciò clie ne dice il celebre Houdard de la 
Motte alla fine del suo discorso sulla poesia in 
generale e sali' ode in particolare. Dopo aver 
parlato de' Lirici Greci e Latini egli aggiagne 

99 Non restami ora cbe da dire una parola* 
99 dell' ode Francese e degli autori 3 che in^ 
99 questo genere si sono acquistata maggioi' 
99 riputazione . In non salirò cbe fino a Ron* 
9» sardo ^ e ciò sarà forse anche troppo ; poi- 
99 che le sue opere non sono oggimai più let« 
99 te 3 né io credo^ cbe molti TOglian giadicar 
9^ per sé medesimi di quel ch'io son ora per 
^ dirne. 

99 Ardirò nondimeno afTermare^ oh' egli nel- 
99 r imitar Pindaro s' è mostrato buon cono* 
99 scitore del suo modello, per modo cbe an« 
99 che ciò j eh* egli prende da Orazio ^ diviea 
99 Pindarico nelle sue mani. Troyansi per tutto 
99 nelle sue odi quelle immagini pompose^ quelle 
99 gravi sentenze j quelle metafore e quello 
» espressioni aiidaci ^ che caratterizzano il 



«9 poeta Tebano. Egli si mostra eziandio ben 
99 penetrato da queir entusiasmo, cbe trasporr 
99 tava Pindaro ; ed il cattivo esito dell' imita- 
i9 tore rien meno dairaver mal seguito il suo 
» modello^ che dal non aver conosciuto il gè* 
9» nio della lingua Francese. c« 

Così- pensò del Ronsardo il sig. de la Motto 
• ignorando o non curando il sentimento del 
Ilalherbe e del Balzac intéramente diverso dal 
§no. Sappiamo dal Racan amico, del Malherbe 
«he questo famoso poeta aveva cancellata bi 
metà delle opere del Ronsard in un esemplare 
delle poesie di lui ^ e cbe ^ essendogli detto ^ 
-cbe dopo la sua morte si sarebbe creduto ^ 
eh' egli avesse approvata T altra metà, can^ 
vello tosto anche quella, Il Balzac nel Tratte^ 
nimento trentunesimo , dopo aver dichiarato^ 
cbe non ardisce di dire in pnbblìeo qnal caso 
togli fa del Ronsardo per timore d' esser lapi^ 
dato dagli adoratori ài quella poetica divinità 3 
soggiunge : EgU ha i suoi difetti « quei del 
suo tempo: non è un poeta intero j ma ilprin* 
cipio e la materia d*un poeta * 
. Ma il Malerba, benché sì altero dìsprezzator 
del Ronsardo. non isdegnò talvolta (comeoa- 
ierva il Menagio nelle note alle stanze intito- 
late Consolazione al primo Presidente di Fer» 
dun ) di prender dai v^rsidt lui qualche bftoa 
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I^ensiero^ come già VirgQio traeva qualche gom 
ma dalle immondezze di Ennio; 
' II 6Ìg. de Ja Motte passa dal Ron sardo al 
Malerba^ e ne favella nel modo seguente : 99 II 
99 Malerba ci ba dimostrato nelle sne odi qaan« 
99 to grande sia il pregio dei pensieri ragio- 
99 névoli e delle espressioni proprie e nata- 
M rali 5 poiché per nenu diflbndermi troppo io 
^ lascio da parte Mainard e Racan ^ benché 
90 molta nobiltà si trovi nelle odi deiraltimo. fed 
èi in quelle dell'altro molta nettezza. Perque- 
99 sta in particolar modo fa eccellente il Ma- 
^ lerba . Il senso ne' suoi versi si presenta 
p9 chiaro per sé medesimo ^ ed il felice anda- 
ri mento delle sne (rasi ne espone per V ordt- 
4» nario i pensieri in tutto il lor lume. Le sue 
pi descrizioni son vive^ giuste le similitudini e 
59 scelte 4 varie le figure ^ ma non mai troppo 
^ ardite ^ e saggio ^ come ha detto un gran 
59 critico 3 fin anche ne' suoi trasporti egli 
99 ha quasi sempre fatto vedere ^ che il poeta 
» può esser ragionevole senza esser freddo, cf 
Anche il sig.. Marmontel parla del Malerba 
con molta lode nella sua Poetica . 99 A lui ^ 
9> dice egli 3 deve Tode francese tutti i prò* 
99 gressi 3 che ha fatti tra noi . Non . solo ei 
99 prima d' ogn' altro ci ha fatto sentire di 
9» qual cadenza e di qual armonia son capaci 
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.99. i v^rsi francesi ; marciò clie. mi sembra pia 
99 prezioìso ancora^ egli ci ha dati dei modelli 
99 neirarte di variare e di sostenere i movi- 
99 menti dell' ode, di spargervi il calore d'un^ 
99 veemente eloquenza e qneir apparente di^ 
99 sordine dei sentimenti e deli' idee^ che reo^ 
99 de lo stll passionato, w 

Così del merito poetico del Konsardo e del 
Malerba ban giudicato dae dei più accreditati 
critici francesi ^ ed io conformandomi, com' è 
ben giusto, al giudizio loro, darò della lirica 
del primo un sol breve saggio, e due più 
•stesi di quella del secondo. 

RONSARDQ. 

JNsLL'anno i525 nacque Pietro Ronsardò di 
pobili genitori in un loro castello del Yando* 
mese . Ancor fanciullo fu paggio del Duca 
d' Orleans , e da questo ceduto a Giacomo 
Stuardo passò in Jscoziaj ove dimorò più di 
due anni. Tornato in Francia fu poi dal Dtu 
ca d' Orleans - impiegato in varj negoziati e 
spedito con Lazaro Bayf alla Dieta di Spira. 
Queir uomo dotto gì' ispirò 1' amor delle let- 
tere, pel quale ei si diede interamente allo stndì^ 
de' poeti Greci e Latini , e prese ad imitarli 
(Mercitaudosi nella poesia Francese. In breve 
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tempo acquistò egli in essa tanta celebrità ^ 
cbe fa generalmente appellata prìncipe de'poeU 
Francesi ^ finché non venne il Malerba ^ cbe 
lo rovesciò interamente dal suo principato. Il 
Boilean finalmente pronunziònne la sentenza 
inappellabile cosi parlando di lui : 
Va con diverso metodo il Ronsardo 

Tatto confuse regolando tutto. 

Piegò r arte del Verso a modo suo ; 

K nondimeno ebbe per lungo tempo 

Un felice destin. Ma la sua Musa^ 

In francese latin parlando e greco^ 

Nella seguente età con un rovescio 

Ridicolo poi vide il pedantesco 

Fasto di que' suoi dotti paroloni 

Ignobilmente rovesciato a terra. 

Enrico II ^ Francesco II ^ Carlo IX edÉlnrì* 
00 III lo stimaron y V amaron e lo benefica* 
rono assai. Mori nel i585 a S. Cosimo di 
Tours, uno de* suoi beneficj. 

Serva di saggio del suo poetare alla ma- 
niera di Pindaro la seguente ode diretta ad 
Enrico II Re di Francia. 

Strofe. 

Gome nobil Signor, cbe in mano un* aurea 
« Coppa si reca , onor del suo tesoro 3 
£ a questo e a quel poi la proteata^ reraft 
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H suo baoQ via, che ride ia mezzo all'oro^ 

La rugiada soave, onde ringargita 

Mia lingua, avvien^ eh' io versi 

Alla stirpe Valesia , 

E or con bevanda di nettarei versi 

Il maggior Re, che il mondo 

Ammiri in armi o in toga;, io fd gfocondo* 

Aktistrofe. 

Felioe qnelj che co' miei carmi io celebro 3 
£ felice anco chi si pu5 vantare. 
Che la grazia Tebana a lui s' approssima ^ 
E i rari pregi suoi prende a cantare; 
Per eternare i tuoi su corde Doriche 
Io vengo, e vengon meco 
Le Grazie , e mi fan nobile. 
Né certo io soffrirò, che in fondo al ciecto 
Obblio cada la gloria 
Della prima tua splendida vittoria. 

Epodo* 

O Musa, o dolce mia speranza ed oaica^ 
Dallo strale, che in Francia io scoccar rogito^ 
Di qual eroe , qual principe 
Sarà colpito ? Non fia qoei^ che in soglio 
Or siede , e la ditriua 
Orecchia a bere inchina 
Della mia lira il suono. 
Cai eoi do legge io ehe sijaor ne tonoP 
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Stuove . 

Gli «critti lor di Giove coli' encomio 
AbbellÌTan gli antichi pia prestanti. 
Gominciavan da Giove ^ ed aveaa termine 
In lui tutti i poetici lor canti. 
Ed ei con core udia contento ed ilare 
De' vati snlla lira 
Sonar V alte sae glorie. 
Ma Enrico è il Dio^ cb'or a cantar m* attira 
Suoi pregi. Esser debb^ ei 
Principio 3 mezzo e fin de'<;anti miei. 

Antistrgfk. 

Il ciel cbe tutto V nniverso illumina 
Gosa non vede così grande in terra^ 
Ghe ai Re non sia soggetta. Essi spaventano 
11 mondo allor^ eh' escon armati in guerra. 
Sul capo di coloro orrendi tuonano^ 
Ghe mal accorti o insani 
Ad irritarli Tengono ; 
E trepido si move 
Ghi assalir vuole i Re figli di Giove. 

Epodo. 

Bla il nostro Re tanto in grandezza e gloria 
Dell' universo ogn' altro re vantaggia j 
Quanto uno scoglio altissimo 
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La pia bassa del mare ed umil spiaggia. ^ 

In tatto il mondo ah! possa 

Crescer ognor saa possa ^ 

£ de' miei carmi guida 

Esser ei sempre gloriosa e fida. < 

MALERBA. 

Francesco de Malherbe nacque a Gaen nel 
i556 d'antica e nobil famiglia. Il Menagioal 
principio delle sue osservazioni sai libro U 
delle poesie del Malerba dice- d* aver saputo 
del Racan amico di questo principe dei poeti 
lirici Francesi^ ch'egli all'età d'anni 17 dis- 
gustato del padre^ il quale negli ultimi giorni 
di sua vita aveva abbandonata la religion cat< 
tolica j lasciò la patria e ricoverossi in Pro- 
Tenza presso il grau Priore ( Enrico d* Ari"^ 
goulème f^io naturale d^ Enrico li) , eh©, 
quivi sposò una figlia del sig. di Goriolls^ uno 
dei presidenti del Parlamento d' Aix y e che 
gendo egli andato nell'anno i6o5 per suoi 
privati affari a Parigi^ il Re Enrico IV, cui 
era già noto il suo merito, chiamollo a sé, lo 
accarezzò molto' «e gli chiese dei versi per la 
spedizione a cui s'accingeva contro. i ribelli 
del Limosino , e che le stanae, colle quali il 
Malerba la cdkbrò , gli piacqaer taatQ> ck' e^ 
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ToUe poi averlo sempre alla sua corte. Al 
poeta mancavan però tutte le doti del cortl- 
^iapo. Fu per natura aspro, sprezzante^ colle- 
rico e spesso di cattivo umore. Amava di re- 
citare i suoi versi; ma lo faceva così disgra- 
xiatamente, clie da nessuno poteva esser inle- 
BO. Aggiungasi ch'essendo egli assai pituitoso 
era obbligato di sputar cinque o sei volte noi 
recitare una strofe di quattro versi; il che fa- 
ceva dire al Marini 3 che il Malerba era tm 
uomo ùmidissimo ed un poeta secchissimo . 
Mori nel 1C28 , e checché ne abbia detto il 
Marini , che per la sua maravigliosa fecondi- 
tà doveva essere un giudice assai severo, fa 
dai Francesi riguardato come il creatore della 
)or lirica poesia. 

Ecco due saggi delle sue odì^ 

I. 

« 

Pili RE Luigi xiix 

Che va a castigar la rìhellione dei Bocellesi 
ed a scacciar gV Inglesi venuti in favor loro 
all' isola di He. 

Nova fatica or dunque a te s'appresta? 

Luigi: ^ il fulmin tuo prendi j e di< quello 
' > Scagliato d' un rubello 

Popolo auU' iniqua ultima te«ta » 
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Con Tendetta tremenda^ 
Fa che r ultimo colpo ormai discenda. 
Di Francia al Genio reo «acrificato 

Fa di quelle infernali alme cad^ 

Or tu le fronti altere: 

Perchè TÌva il fedele in liberiate ^ 

L* infedel si disarmi , 

E il ferro e il fuoco ancor non si risparmi 
Col disordine far dalle lor trame 

Nutrite assai le ree sedizioni. 

Tu il bel nome deponi 

Di giusto reggitor del tuo' reame ^ 

E fa la tua giustizia 

Palese col punir tanta maliaia. 
Cento decembri già coi lor rigori 

n vago e heto aspetto ai campi haar tolto j 

E cento aprili il volto 

Han della terra ornato di bei fiori ; 

E quei crudeli intanto 

Noi tenuti hanno sempre in duolo e in pianto, 
ira 1 furor delle età de' padri tuoi 

Qtial atroce delitto i più rei mostri 

Commiser maij che a' nostri 

Di rinnovarsi non veggiam pur noi 

Per non aver mai fine 

Dal furor di quest' alme viperine ? 
Ond'è^ ohe tante or son città deserte^ 

Tanti palazzi diroccati,^ tante 
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Campagne liete innante 

Tutte di cardi sterili copèrte ? 

Dagli eccessi spietati 

Tutto vien di questi uomini arrabbiati; 
Privilegio gli scettri alcun non banno 

Adi occhi loro. kf^V immortali stessi 

Mover guerra osan essi. 

Entran ne'iuoghi sacri ^ e quiyi fanno 

Con sacrileghe mani 

Mille atti rei. di furor cieco insani» 
Vanne ^ corri a distrùggerli ^ ne spegni 

Il seme reo. Tuo sdegno generoso 

Segui pur coraggioso 

Fin che ne resta alcun . Per questi indegni 

Di clemenza e pietate 

Le dolci non^ sién mai tocì ascoltate. 
Inualzin essi fino al ciel lor muri; 

1 lor castèlli con assidile oarb 

Essi rinforzin pure : 

Lor fossi scavin taoto^ che agli oscuri 

Soggiorni anco de' morti 

La splendida del sol luce si porti. 
Sperar li lascia^ e tentar Tane e raste 

Imprese. Confidata è al tuo valore 

La causa del Signore, 

A questo pensa^ e dì saper ti baste^ 

Che contro ogni periglio 

Di iUchelieii per lei pronto è il c^nsigUf • 
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Ricbelieo della Chiesa onor sovrano 

Sostegno è del tno scettro . £i sol desia^ 

Cbe tua grandezza sia 

Termiaata dair* Iodico oceani. 

Sol per fame a te dono 

Della sua vita i dì cari a Itti sono; ^ 
Deir util tuo sollecito soltanto 

Bgli è«nè alcun piacer mai lo rimove 

Da quello^ o il volge altrove ; 

Degli oc<^i dì Linceo fu grande il vanto ^ 

Furo ammirati ognora; 

Ma son gli occhi di lui più acmi ancora. 
La sua grand' alma è un' alma ardita e franca^ 

Tanto neir arte di guarir maestra^ 

Ed all' uopo si destra^ 

Che se nostra fiducia in lei non manca^ 

Da' morbi anco più rei 

Sanati «sser potrem sempre da lei. 
Se il Giel^ ch'egnal dee dar soccorso al merto. 

Dato a te non avesse ed al tuo impero 

Quest' oracolo veroj 

Con altro dono ei non anria per certo 

Potuto in guerra e in pace 

La tua ricompensar pietà verace. 
Ta ; non tardare i tuoi felici eventi. 

Colla mia voce Apollo t' asaioura^ 
Che dall'arte matura 

Di cpesto Tifi saran domi.i venti^ 
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Domi del mar gli orgogli^ 

E eh' a te saran porto e sìrti e Bcogli. 
La vittoria per certo» o ch'io vaneggio^ 

Per farti pago^lla Garanta in riva 

Starsi ardita e ginlira^ 

E io veste avvolta trionfale or veggio. 

Ella onor grande aspetta 

Dalle tne palme^ e a coglierle «*allretta* 
La veggo. Ella ti chiama e par che dica : 

Re d' ogni He più grande e a me più acceito^ 

Se il regno e il tao diletto 

Popolo vnoi^ che teco io salvi amica j 

Suj tronca ogni dimora ^ 

.Di correr al nemico. è giunta Torà. 
Oh ! quanto è coraggiosa ella negli atti ! 

Qon quale ha ol'nata diligente cura 

Sua splendida armatura ! 

Ad ornamenti si popaposi i fatti 

Ben risponder vedrai: 

Vanne pur lieto , a trionfar tn vai. 
Tale nel grande assalto^ in cui de' figli 

Della Terra la rahbia ambiaiòsa 

Scoppiò^ ma lor fu ontosa^ 

Del Ciel non tarda accorse ella ai perii 

Scagliò il iulmine e feo . 

Spento cader l'audace Briareo. 
D'ogni parte gli approcci Ivan crescendo t 

Qua Mimante^ colà Tifon pugnava ^ 
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Enrilo là sudava 

▲ sveller scogli^ cHe il fqror tremendo 

D'Encelado con forte 

Destra lanciaya alla celeste corte. 
Ma de 'Numi in soccorso viene appena 

La valorosa Vergin, che V orgoglio 

Cade degl' empi. In soglio 

Giove è rimesso £i l'aria ancor serenai 

Dopo la rea tempesta 

Yede^ né più nemico aleno gli resta. 
Tutti paniti alfin furo e atterrali 

Que' colossi orgogliosi. Fnr coperti 

( Giusto premio a' lr>r menti ) 

Dai monti per man loro al cielo alzati; 

C dnra in Flegra ancora 

L' odor del falmin^ clie gli ha tocolii allora» 
L'«8empio della, rea distratta razza 

^d implorar la tua pietà dovria 

Piegar questa genia 

Di furia ardente scellerata e pazza. 

Ma fora ei dunque dritto^ 

Che pena ugual non abbia ugual delitto ? 
Già su lor volti impalliditi appare 

Lo spavento dell'alme non virili; 

Ed i nemici vili , 

Che son di là da' mari iti a cercare ^ 

Sé stecsi alla ria sorte 

Dannan di turpe fuga o certa morte. 
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lì rimorso li lacera^ li guarda 

Con bieco occhio Megera e gli sparenUt^ 

E al peasier lor presenta, 

Che alfin Y ira del Cielo sebben tarda 

Sopra il delitto pesa^ 

£ cb' ba Qgaor giusta pena ingiasta offesa. 
Air aspetto primiero^ è Ver^ ben parati 

Una barriera il mar forte abbastanza 

Per toglier la speranza 

Di rìncere giammai gli Angli coU' armi ; 

Va t' ba ei barriera alcuna 

Cbe a taa virtù resista e a tua fortuna ? 
JU gran Nettuno^ cui le infami vele 

Sono importune di quegli noàiin pràvi^ 

Vedendo le tue navi 

Liete solcar V stanca onda fedele^ 

I Tritoni notanti ^ 

Yorràj cbe in quelle sian tuoi remiganti 
Quante là di valor prove splendenti 

Daranno i tuoi magnanimi guerrieri^ 

Tanto a* lor colpi fieri 

Terse rai» sangue le straniere gen^^ 

Cb' ei farà, miste all'onda^ 

Nostri fuìni salir sopra la spondt» 
Del Gallico valor questa fatale 

Tua 'guerra rinnovar dee la memoHft. 

E accrescere la gloria. 

fi se no Re telo crederà la t^nra^ 



Ch' abbia a dar leggi a lei ^ 

Blla crederà ancor^ die qnel tn sei . 
Per aver parte a impresa cosi grande ^ 

Quaut' io. la sorte bramerei d'Esoiie 

• S), eh' anco alla stagione 

Tarda, che il giel nelle mie membra spande^ 

La prima età novella 

Tornar potesse in me fiorita e bella ? 
Qnal periglio si grande bave la guerra^ 

In cui mostrare io non volessi al mondo 5 

Gbe più di tutto il biondo 

IMIel^llo della ricca Indicd terra 

Amo r onor y eh* esangue 

Avrei tutto per te versando il sangue? 
li^uir altra morte in paragon di qaesla 

Per proprio merto è nobile e prestante. 

Questa sola è raggiante 

Di gloria, e all'uom vita immortale appresta; 

Sol per lei dalla barca 

Stigia.alla mensa degli Dei si varca . 
Ma che ? Gos' altro son tanti progetti 3 

Per .etti sé. stesse all'opere onorate 

Spronan V alme ben nate ^ 

Che inutili desiri e vani affetti ^ 

Quando il vigor vien manco 

Neirnom dagli anni indebolito e stanco? 
Que' cui non bolle il sangue entro le ven6 

Invan , ferite disprezzando e morti ^ 
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-E«s«r TorrebboD forti , 

E il braccio esercitar che langae e sviene^ 

Marte. d ad Amor siiDÌle; 

Yoglion sne peae forza giovanile* 
Me TÌato ha il tempo ; ma a* suoi grari oltraggi 

n corpo cede^ non lo spirto mio ; 

Con questo anzi poss' io 

Di qìiel vigore ancor dar novi saggi^ 

Che ia me lieto fiorìa 

Nella primiera giovanezza mia. 
I potenti fayorÌ3 onde m' onora 

I^a beir arte di" Fi odo e mi fa chiaro y 

Fin d' allop cominciare^ 

Che nella calla er'io bambino ancora. 

Giovin gli ho posseduti , 
H E li possiedo ancor con crin cannti. 
Ciò y che diemmi Parnaso^ a te vo'dare 

Co' frutti io to' del mio vivace ingegno 

MostrartÌ3 che ancor degno 

Son di cantar tue lodi inclite e rare. 

Tua fronte io vo' con rai 

Ginger non dati ad altro Re giammai. 
O scossa la mia lira all' immortale 

Splendor applauda de' tuoi laarì^ o i doni 

Con mirabili enoni 

Della tua man rammenti; qual rivale 

Fia cosi van che speri 

Trar ddUa «uà giammai suoni A alteri t 
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Anfton^ ohe potÀ d'nna famosa '^ * 
Città le forti mura alsar ool cinto ^ 
E il mondo empir di tanto 
Stupor^ non fece sì mirabil cosa^ 
Che i miei canti immortaH 
Altre non possan farne a quella egnali. 

10 de' tnoi fatti in pace e in gaerra chiari 
Tutta empirò la terra.il beritora 

Del Nily per farti onore^ 

Come quei della Senna ergerà altari 

Al gran Luigi 3' e densi 

Farà salir al ciel fumi d'incensi. 

n. 

COKSOLAZIONB Ah filG. DV FlRItR 

Gentiluomo di Aix in Provenza sulla morte 

di sua JjgUa» 

11 tuo duol du Perier fia dunque eterno ? 
E i funesti in tua mente 

Pensier creati dall' amor paterno 

Sempre il iaran più ardente ? 
Se spinta dal comun fato alla fossa 

La figlia or ticnti in guaì y 

£ questo un l£d>eranto onde non possa 

Tua ragione uscir mai ? 
So di quanti bei pregi ornata^ e piena 

Fa r amabil donzella i 
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Né ingiiirìoéo amico io to' tna pena 

Scemar sprezzando qneBa. . 
Ma in nn mondo «ella visée^ or' han le gosId 

Belle più. reo dettino . 

Una rosa ella fn^ come le rosa 

Ha ti sento ttn mattino. 
Ha èe per le tne preci aresse alfine 

Ella ottenuto ancora 

Di terminar suoi cfì cannfa il crine ^ 

Che aTvennio ne fora ? 
Forse nna sede in ciel più gloriosa" 

Vecchia ottennio arrel^ ? 

O men dai Fermi la sna carne rosa 

Nel sepolcro sarebbe ? 
No, caro amico^ no. Quando la Parca 

L' alma dal corpo ha tolta ^ 

L'età svanisce ; e nella Stigia barca 

Non è coli' ombra accolta. 
Dagli anni, che' cicala il feo. Tifone 

Non è gravato or certo. 

D* Archemoro e di Ini Tetà Fintone 

Non cura 3 e uguaglia il morto. 
Più non stancarti con Tani lamenti ; 

Ma con sensi più degni 

Ama un'ombra com' ombra ^ e de&o jpeiito 

Corpo il pensiero spegni. 
È giusto il 80/ che V alme sconsolate 

Versin da^li occhi il pianto ^ 
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fi cerebin per tal via, che altev'iate 

Sian ìe lor pene alquanto., 
^aei, iàke natuFa uni, quando scompagna 

La tomba e pone in lutto, 

4^ un barbaro ha il cor chi iion si lagoa^ 

n* è privo del tutto. 
Ma il non voler conforto , e la memoria ^ 

Gradir de' mali sul, 

Non è un odiar sé stesso per la gloria 

Di ben amare altrui ? 
Tide Priamo per man del iier Felide 

Ogni suo figlio morto ^ 

,Per Troja ogni speranza 'estinta vide; 

Ma n' ebbe alcun conforto. 
Quando a Francesco il Castiglian perverso 

Involò il Delfm caro. 

Si credè che. per sempre esser immerso 

Dovesse in pianto amaro. 
Ma il terse ei ben. Nov' Ercol gì' infelici 

Gasi sprezzò in quel giorno, 

£ d'un atto sì reo fé' che i nemici 

Per frutto ebber lo scorno. 
Lor schiere quasi esausta avean Dorenaa j 

Ma sua furia pugnace. 

Sua costanza , suo sdegno e sna potenza 

"Vedendo, chìeser pace. 
Me un fulmine ha percosso al tuo sembiante 
Già per due volte ^ ed io 
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Porte dalla ragioa fatto e costante 

Tatto ho posto in obblio\ 
Kon die. darò non sìa quel che fu caro 

Veder morto e sepolto ; 

Ma quando un male pìh non ha riparo ^ 

Chi alcun ne cerca è stolto. 
La morte ha incomparabili rigori; 

Pregarla è cosa Tana- 

Ella chiude gli.orecchi^ e a* tuoi clamori 

È sorda 1* inu nana. 
Sotto un tetto di paglia il suo sul povero 

Sommo poter si stende ; 

E i Re nostri da lei la guardia al Lorer» 

Vegliante non difende. 
Lei 'maledir con Tana impazienza 

È contro ogni ragione: 

Voler quel, che Dio vuole, è la scienza. 

Che \n riposo ci pone. 

CHAULIEIT. 

Ij 4 famiglia Ghaulieu fu Inglese d' origine ^ 
Ada stabilita già da gran tempo nella Norman- 
dia , dove aveva molte ricche possessioni . 
Quivi nel ìGSq nacque nella terra di Fonte- 
nai Guglielmo Amfrye de Chaulleu, uomo d'a- 
cuto ingegno, di fantasia vivace, di costumi 
amabilissimi, a dedito interamente ai piacer 
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ed a quella Tolattà rafltoata , dietro U qvaW 
correvano allora molti de' più gran Sigaorì di 
Parigi, co' quali egli risse fannigliarmeate . I 
due Principi di Vendome non solo furon di 
questo numero , ma lo protessero • favori- 
rono singolarmente. A lui confidarono il ma* 
neggio de' loro afTarì , e gli ottennero esiandio 
r. annua entrata di trentamila .franchi in beni 
di chiesa. H Gran Priore gli 'diede anche un 
appartamento nel suo palazzo del Tempio ^ 
ove talvolta andava amichevolmente a pranzo 
da lui. 

Ma i piaceri della sua vita voluttuosa furon 
crudelmente amareggiati dai toali (bici. Fia 
dall'età ii 4.5 anni allo incirca fu tormentato 
dalla gotta^ e negli ultimi anni di sua vita da 
un continuo e penosissimo mal d' occhi , il 
qual finalmente lo rese cieco del tutto . Ma 
egli in un bellissimo componiitiento, che porrò 
qui sotto fra i saggi delle sue poesie , afferma 
d'aver sempre opposto a' suoi mali una cO' 
stanza invincibile ; il che più forse che alla 
ragione deve attribuirsi all'allegra vivacità del 
suo temperamento. Dicesi infatti, che anche 
alla fin de'àuoi giorni ed in mezzo alle sue 
infermità egli amava Madamigella di Launai 
Oon tutto l'arder giovanile. 

Terminati gli a|ad^ soolasticij la prima meta 
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^lla saa Tita fu immersa ne* piaceri o Im-^ 
piegata a coltivare e seririr ramiciaia. Solo 
air età dì quarant' anni per consìglio di Gha- 
pelle celebre e rolnttnoso poeta €Ì Tolse an« 
eb' egli a coltivar le Bluse ^ ed a scrìvere i 
suoi versi ; non tutti . per - verità eleganti e 
XM)rretti 3 ma sempre facili e naturali y talor 
gravi e filosofici ed anche sparsi . d' mi vivo 
.estro Pindarico. 

s A G G ro l 

Il Ritiro. 

La folla di Parigi m'importuna. 

Della corte già gli anni m' han scopalo 

I rigiri, e soù certo. 

Che scherzo sempre fai della Fortuna^ 

Come già fui d'Amore 
/ Nel tempo eh' ei regnava nel mio core. 
Quindi io ringrazio il Giel^ perchè ogni giorno 

A sé la solitudine m' appella ; 

E ora a cercar vo' quella, 
i Che de' miei saggi padri fu soggiorno ^ 
. £ dalla qual me stolto 

I folli errori miei hanno distolto. 
Là appien godrò l'indipendenza mia; 

Sarò mio Eroe, mio Prence, mio Sovrano; 
.£ il mio pensier non sano. 
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Mal coiìoscendo qael eh' io raglia e sia ^ 

Non crederà che al mondo 

Trovisi alcan^ che a me non sia secondo. 
Tatto alla- corte è error^ tatto impostura ; 

Ma il saggio dee' la verità Scoprire 

Almen pria di morire. 

Dnnqne in tra luogo andiam^ di cni natora 

Colla sola ricchezza 

«De* doni snoi fa tutta la bellezza, 
n cristallo sovente ivi d'nn rio 

Vo a consultar per iscoprire i danni 

Recati a me dagli anni. 

Là mi veggo increspato ; e da^ quest' io 

Lezion dura istrutto 

Della tomb' anco ni' accostumo al latt»< ' 
Ma nn avanzo talor di debolezza 

Fa che d' alcun passato e di me indegab» 

Desire io mi sovvegno ; 

E checché dir ne possa la «aggesza^ 

£i fammi ancor godere 

Se non altro d* un' ombra del piacerei 
Pura nei nostri campi T innocenza 

Del secol d'or^ né dalla lègge pende* 

La buona fé ne rende*' \ ' 

Tranquilli^ non dell' armi la potenza | 

£ i nostri boschi oscuri 

Senza guardie vègHanti sen securL 
Non oroan marmi ed or^ ma nmsco e- £oii 
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Le nostra fonti. Delie lìmpid'onde - ~' 

Saile ridenti sponde 

Dafni e Amarilli con felici amori ^ 

E sciolti d' ogni pena. 

Godono vita placida e Derena. 
Sacro alle Mase è il mio ritiro; e qneste 

Veder mi faniio or Venere danzante 

Al rezzo delle piante 

Colle tre Grazie , ora una torba agreste 

Di Satiri e Silvani 

Saltanti tra le Ninfe in modi strani. 
Ma or comincio a veder, che la gelata 

Mia vena più non può soffrire i nodi 

Dei poetici modi. 

Quella folla d' immagin Tarlata^ 

Che animava il mio canto^ 

È un debil- l%sto or di ragion soltanto* 
Di questi sogni per fuggir V inganno 

Delle stagioni l'ordine stupendo 

A contemplare io prendo ^ 

E To cercando in qual maniera ogni anno 

Succedano con grato 

Ordin le messi e i frutti ai fior del prato» 
Contemplo il grande ammasso della luccj 

Globo raggiante, Tortice focoso , 

E cerco s' è in riposo 

La terra, e il soie a lei mobil riluce , 

8 ' ei rischiara immoto ^ 

1 globi erranti nel celeste TÓto. 
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JPoi d'improvviso alzando i pensier sciòlti 

Dai tardi sènsi al sommo Ente ^ al Signore 

Di tatto e creatore , 

Di quei mi rido «aplenti stolti 

Ch'hanno alimi persuaso 

Poter esser del mondo autore il caso. 
Cosi scorron miei di. Con cor quieto 

10 li veggo passar dalla prtinsera 
Lnce alla tarda terà. 

Nessun rimorso mi tormenta > e lieto 
Del presente momento 

11 dubbioso avvenir poco pavento. 
Felice r uom, che non' ammette alcuna 

Delle perverse idec^ eh' ha in noi create^ 

La sola vanita te ^ . 

h' uom che crede^ com' io la sua fortanB 

Già fatta 3 perchè saggio 

Sa disprezzarla con viril coraggio ! 

S A G Q I IL 

Ah CAVALIERE ni BotlILLON VZh ì'JlZ. 

O allievo delle leggi d' Epicuro 
Da me formalo, docile scolare^ 
Che sai con pie sicuro 
L' orme del gran Filosofo calcare 
£ alla (onte di sua dottrina pura 
Attingere i piacer della Snatura; 
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A tutto quello che t' ho detto' al Tempie 
Ora è mestier che come un fido spèglio 
lo giunga anche il mio esempio y 
Che d*ogni dogma stoico assai meglio 
Della vecchiezza a tollerar gli affanni 
T'insegni e Tonte a disprezzar -degli anni. 

Io ti debbo mostrar in qual maniera^ 
Della vita anche agli ultimi momesti^ 
Ponno i divertimenti 
La voluttà arrestar^ eh' è sì leggera^ 
£ dei piacer 3 clie fuggono ^ la schiera* 

Invano la natura 
Oggimai esaurita 
Di conservar, procura 
Lo stame di mia vita^ , 
Troppo dagli anni logorato e frusto 
Gol mio temperamento un dì robusto. 
Or veggo ad ogni istante^ 
Che questa madre amanto 
Altro non può più fare 
Alfìn.che puntellare 
Del mio corpo la fabbrica cascante. 

Non basta^ che d'umori velenosi 
Uu diluvio m^ inondi le palpebre^ 
E tenendomi i rai del sole ascosi^ 
Mi copra gli occhi d' orride tenebre ^ 
E me li renda inutili^ che rosi 
Essi son anooj e da puQtojre. crebre 



I 
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S) torfoentati^ ohe qaest' è una nora 
Di mia férma TÌrtù dogliosa prova. 

D' altra parte la gotta^ e' sono ornai 
Vent' anni^ che «ovente mi tormenta i 
Or io che faccio in mezzo a tanti guai 
E ad un'avversità si violenta ? 
Mia costanza rinforzo più che mai ; 
Perchè una trista espefienza e lènta 
M'ha insegnato 3 ch£ rende sopportabili 
La pazienza i mali irrimediabili. 

Eppnre in mezzo a pene si crudeli , 
Del tristo iaverDO della mostra vita 
Dure compagne , e ohimè ! troppo fedeli^ 
Tranquillo e lieto io son. Qual più gradita 
Chieder cosa di questa io mai potrei 
Dalla bontà suprema degli Dei? 

Così iiao scoglio^ che l'altera testa 
Al elei, come il sublime Athos innalza^ 
Vede a'suoi. piedi fremer la tempesta 
Che il mar sconvolge o i flutti in aria sbalza; 
Egli in tanto furore immobil resta 3 
£ mentre un'onda freme e l'altra incalza ^ 
Della gran rupe su la somma vetta 
Regna una calma placida e perfetta. 

Oh ! felice colui^ che saggio^ e accorto 
Alla filosofia tutto s' è dato ^ 
E nel seno di lei^ come in un porto , 
S' è dalle false opinion salvato ^ 
Venìni^ voi. II. ' A7 ' 
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Dalle qnai la ragion debole op(»*e^sÉ 
E a dubitar costretta di sé stessa f 
Qni tocca il poeta alenili dogmi della filo- 
sofia j eh' ei professara ^ mostrandosi somma- 
mente arrerse agli oggetti serj e malinconici ^ 
indi così prosiegné : 
Cerco boschetti di bei mirti e allori^ 
Pergolati ognor verdi ^ ameni prati 
Adorni d' odorosi e rsghi fiorì , 
Ed i campi d'Eliso fortunati. 
Di questi tra i felici abitatori ^ 
Quando anch'io p^er 1' eterno ordìn deTati 
' Sarò spinto colà carco' di lustri ^ 
' Molti miei trovar spero amici illustra 
Con Lesbia^ con Catullo ^ e T amoroso 
Ovidio te vedrò caro La Fare^ 
£ te Ga^lldj che il dìflicoltoso ' 

MoÀtier m'hai insegnato di rimare 
Con rime doppie ^ e nobili e diversi 
Pensieri al dolce stiono unir de' versi. 
Ma quale or s'olire a me spettacol novo? 
In un bosco d' arancij dove un rio 
Limpido scórre^ ecco Betune io trovo, 
£ Segnale pur s' offre airocchio mio j 
Uomini rari^ in cui congiunti approvo 
A grandi opre e pensier 1' uso e il desio 
D'una studiata voluttà squisita , 
Degni di 'miglior sorte e maggior vita. 
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Con Cantone di Foè qual ombra ò quella^ 
€he t>à6$eggiar là veggio ? 
Ah ! certo io non vaneggio , 
Del giovane Turenna è T.ombra bella^ 
Don prezioso. è raro ^' 
Che mostrò al mondo a|^ena il CieJo araro. 

Erede inclito e degno 
Del nome di qnel foknìne di gnerraj 
Clie tutta di sue glorie empì la terra , 
A qual ginnlo d'onore illustre «egno 
Kon saresti 4u pnr^ giovin goerrierOj 
Se del .tuo gran- valor geloso il fiero 
Alarle de' tuoi nascenti e magni fasti 
Non avesse troncati i destin vasti ? 

Presso di te thi veggo.? Ali ! la ravvia» 
È la tua cara madre desolata , 
Che spìnta da crude! morbo ioqprov viso 
Ne' campii ove tu sei^ poc'anzi è entrata , 
E piena del materno antico affetto 
U figlio corre ad abbracciar diletto. 

Siete voi Marianna? Il Giel spietato 
Già tolto ha dunque ai miseri mortali 
Il don più prezioso^ che lor dato 
£i largo abbia giammai ? che agi' iosmortali 
Stessi il .divino colto di^utato 
.Avrebbe^ e meritati onori eguali ^ 
Se Io spirto « le grazie unite in lei 
Adorabili son come^gU D«i. 
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E che ? Qband' io speraVa ^ che al momenrté 
Fatai della mia morte ed all'addio'^ 
Che darem raoo air altro estremo e lento 
Fora accolto Aat te lo spirto mio ; 
Quando sperava^ dhe morir cootenta 
Anche potrei^ se come lo desioj 
Con nn sospiro dalla tua pietate 
Mi fossero le laoì alfin serrate ; 

Io son che resto io Tita^ ed al profondo 
lllio^ tormento non trovo akro conforto 
Che di cantar Ine lodi^ e far ohe al mondo 
Vivano eteme dall' occaiso all'orlo^ 
E dar fiori a ina tomba^ e questi versi 
Scriver dal pianto mifie volte aspersi ? 

Sovra* un poggio è Vandomo il crine adomo 
D'allori^ e i sn(» gnerrier gli stanno intorno; 
Vandomo, le cui belliche ax'ioni 

r Sì chiare son, die la caduta darà 
Di Gartago e Namansia non le oscura^ 
(E il confessan gli stessi Scipioni) 
VandonK>^ H cui valor lascia che dica 
La' stéssa gente Ispana a lai nemica. 
Se in dieci anni e con venti legioni 

. Qne* Daimosi Roman tanto fatto hanno 
Qaanto il ano braccio e il senno in nn sol annoc 

Ma qnal dunque è l'eroe del sangne uscito 
De' Nomi, ed a bear discese il mondo, 
CShe dei giardiA tran^pUli io veggo iV ^^'4o? 



II gran Principe egli è, cai nel gradilo 
Soggiorno di san M^inro attico H Faio 
Ha di mìa lunga vita il fin donato. 

Ah ! 8^ é d'Anghien ; lo t^eggOi Ei ragionanti 
Sta' con Achille delle pugne orrende 
Di Nervinda e Stìnkerke, e a lui mostrando 
Tutto Tordin ne yiene. Atido tende 
L** orecchio Achille, e con atapor gli eTentl 
Ascolta di que' due combattimenti. 

Ascolta di valor le^ prove estreme 
Date atllor da quel giovane Uone 3 
Ed arde d' un' onesta invidia e freme t 
Che ben pargli d' invidia aver cagione 
Pensando^ ch'egli mai non fece tanto 
Quando pugnava al Simoenta e al Xant»« 

Più luogi in fondo poi d'un picciol bosco 
Gatinat e Catone io riconoseoj 
, Che danno a tutti i «buoni 
Utili lezioni. 

Liberato così dal terrot* nero 
In mezzo all' erbe e ai fiori 
Io lieto il mio pensiero 
Conduco a spaziar con dolci errori. 

Oh! quante volte questi bosi^hi annosi 5 
Questi ruscelli; o Silvia^ ove t'amai. 
Mi rammentan de'miei giorni amorosi 
E le dolcezze e i'guai. 

Oh! quante volte e quante 
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Ha it largo pianto liiìo 

Accoesciaó gli umori a qaesto no!- 

Sa Toi quante fiate 3 ombrose piante ^ 
' Io scrìsn i nostri nomi i e crebber poi 

A.0C0 i nomi e gli amor nostri con Toi ! 
Ecco^ amico, com' io sensa tormento^ 

Senza core , velen funesto e lento , 

Che cniccia il fin dei nostri giorni è infest^^ 

Vicino all' nltim' ora , 

Spargo alcnn fiore ancora 

Sul quel poco di strada che mi resta. 

Se la morale Epicorea praticata dal ca^a- 
]:er di Booillon^ e che il poeta dice d'aTergli 
insegnata 3 fii quella ch'ei descrive nel pre- 
sente componimento^ essa fa ben dirersa daRa 
filosofia morale d' Epicuro. Yeggasi nel libro 
X di Diogene Laerzio ciò clie dice Epicuro 
della frugalità e della voluttà nella sàa lettela 
a Meneceo 3 e si Ytòrk quanto egli pensara 
diversamente. 

LA MOTTE HOUDAR. 

JLvTOjfio Hondar de la Motte nacque nell'ali- 
no 16*; 3 d' un ricco mercante di cappelli in 
Parigi 1 Terminati i soliti studi scolastici s'ap- 
plicò a quello della giurisprudenza, e dopo 
d' averne per breve tempo esercitate k lan* 
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iioni io abbandonò per darsi iaterameote a 
quello- della poesia^ed a quella siogoUiHiKAtd. 
del ti^atro lirico e tragico . Fu pia felice, a 
almeoo si mostrò miglior poeta ael primo eh» 
nel secondo; ma anche in questo ebbe gran* 
plauso la sua celebre tragedia di Ines de Ga-^ 
«tro. Tradusse o a dir. meglio imitò in prosai 
francese l* Iliade d'Omero 3 e la pubblicò con 
un discorso ^ nel quale osò criticare q^el ce^^ 
lebre poeta cooie una divinità , venerato dagli 
eruditi. Un cosi temerario ardimento gli soan-% 
dalizzò 3 e fieramente scaldò la bile di Mada^n 
ma Dacier 3 la quale con un' opera intitolatai 
Delle cause della eorruzion del gusto 3 non 
solo prese a difendere la sua poetica divinità^ 
ma trattò assai duramente il povero de In 
Motte, che non V aveva venerata abbastanxa , 
£gli si difese pubblicando le sue belle Rifles^ 
$ioni sulla .criiica, e diede .alla sua poco civi« 
}e avversaria l'esempio della mo.derazioie(e 9 
della pulitezza Da questa privata disputa nac* 
que la famosa eontroversià sul merito degli 
pnticbi e dei moderni con gran calore agitata 
clai letterati francesi 3 nella quale entrò aach^ 
il celebre Fontenelte3 che si unì col suo amico 
l^ Motte 3 e sostenne che nonostante il . graa 
merito degli antichi non deUbon i moderjù 
lUsp^v d'eguagliarli* 
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E eòtfa reramente singolare e maraTÌglio^ltj 
éhe un «omo cieco fin dall' età di poco più 
èhe Irent' anni e da molte infermità tra va* 
gliato abbia potato coro por tanto e in verso 
e in prosa^ ed esser nei vern sempre saperio- 
re alla sterile mediocrità^ • nelle prose eccel- 
lentOi Di cfneste non è qui il luogo di parlare^ 
• quanto alle sne opere poetiche mi basterà di- 
re^ ohe ohre le opere teatrali, che ho poc'an- 
zi accennate > egli compose un gran nnmero 
di odi e di favole^ molte egloghe • molti «al- 
mi e cantici spirita ali. Le sae favole* non pos* 
•on certamente paragonarsi a qnelle dell'in- 
comparabile de la Fontaine ; ma non laaoian 
d'esser pregevoli ^ alcune per T invenzione j 
tutte per gli utili e morali insegnamenti dì 
cui son piene. 

Quanto alle odi io dirò che non hanno né 
r originalità e la forza di quelle del Màlherbe^ 
uè r immagini poetiche , il fuoco e Io stile 
sempre elegante e nelle parafrasi dei salmi 
grave e pomposo di quelle del Rousseau; ma 
che hanno un particolare lor pregio ^ moè la 
finesaa o la solidità dei pensieri. » Io so bene^ 
i9 dice il sig. di Fonfenelle ^ cos' è ciò che 
49 più nocque a questo peeta . BgK attingeva 
» sovente le sue idee a sorgenti molto lenta- 
99 ne da quelle dell'Ippocvese; ìa un foxido 
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pi poco noto <)i ri0e88ÌODÌ tratte dalla metafisì- 
'99 ca e dalla filosofia . Molti si tror arano in 
99 paese incognito^, perchè più non vederano 
99 Flora e Zefiro j Marte e Minerra con tutte' 
99 le altre piacevoli e facili nullità della poesia 
99 ordinaria. Un poeta così poco frÌTólo^ cosi 1 
99 forte di cose non. poteva esseve nn poeta : 
99 accusa più alla poesia ingiuriosa che a lui. ic 
Cosi il sig. di Fobtenelle^ il quale se non fosse 
stato sedotto dall* amicizia <, e fors' anche dal 
suo gusto non troppo sano in fatto di poesia^ 
avrebbe dovuto confessare^ che le odi del suo 
amico non altro sono per V ordinario che dis- 
sertazioni ingegaofe scritte in versi rimati . 
Egli morì alla fine del 1731 ^ e fu per le sue 
amabili ' qualità universalmente compianto. 

Per saggi della sua lirica poesia io darò 
due odi che mi sembran delle più poetiche : la 
prima per la nascita del Duca di Bretagna ^ 
la qual potrà, paragonarsi con quella del Rous« 
8eau sullo stesso argomento ^ che darò in ap« 
presso ; la seconda snlF emulazione diretta al 
suo amico Fontenelle per sostenere la lor co* 
nane opinione sulla possibilità d'eguagliare 
ed anche di vincer gli antichi scrittori. 
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Ter la nascita del Baca di Bretagna, 

Serv^. a'taoi ▼«ti è la fortuna 3 o inclito 
> Regnante^ e ognor di compierli sollecita 

• Col sao fairor costante ; 

' Ma de' tuoi giqrai prosperi 

Il pi& felice è qaesto e lieto istante. 
Dal tao degno nipote or nasce nn Principe^ 
■ Un saccessor , che V alma pace annunsia^ 
- £ il Giel così dichiara 

• Gol sno più raro premio 

Ore soggiorna .la virtù più rara. 
Qaanti fratti promette ai nostri posteri 

11 fior fecondo^ eh' ora spanta^ e germina ! 

Noi cominoiam fin d' ora 

Del dì che. lor dee splendere, 

A benedir la fortunata aurora , 
Dev<^i^ in ógni teovpio or s'alaan oanttci 

Al Giel de' doni snoi sempre a te prodigo; 
' £ tu a sì diiaro segno 

Deir amor de' tuoi popoli 

Godi- il piacere d' un buon Re più degno. 
Queste feste sincere il cor t' allegrino 

Dell'amor nostro figlie. Bile son simili 

A tant' altre da noi 
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E allo spleadore de' conq^ì&ti tuoi . 
A' nostri sguardi qaand^ i) aole occaltasL 

Settibram altri in si^o ìvkogù ^stri succedere^ 

Perchè' il comun piacere 

CaB^a in un giorno splendido 

L' ombre allor delia notte opache e nere. 
Da quelle ardenti lancie allor^ cài Sogliono 

I cnri<^$i in ciél sguardi de^i nomini^ 

Mille stelle raggianti ' * 

Escon» e tpielle oscurano 

Che risplendono in ciel più scintillanti. 
D'Orfeo per tutto regna T arte arn^oaica ; 

Di Morfeo trìfónfando il sonno' fugano 

Gli scherzi; e dietro a loro 

Calcandone i papaveri. 

Danzano i risi colle Grazie in coro. [ 
Ah tutte in questo Prence nn dì s'aTTerlne 
. dl^ostre speranse ! Bi tua progenie nobile 

Sarà ; ma un uomo ei fià. 

Ftftra 5 mal 'Canto giovane 

Errare e abbandonar la fetta vìtu 
Al trono sotto il tuo sguardo ognor vigile . 

Fino- a' suoi più maturi anni preparisi; 

Ei dal 8«o sar^gòe è al regno^ > 

Chiamato 1 tu di glangerVi 

Co' tuoi saggi precetti ir rendi degne. 
Di qnel futuro vincitor nell'aniiao 
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Tuo Talor saggio ispit*^^ tà in Ini modera 

Il desio troppo ardente 

Di dilatar Y itmpcrio ; 

Scoglio oTe ì Re terrier nrtan sorente. 
Signor di tntto ei fia ; ma la ginstisia 

Dia leggi al suo poter. L' amor del popolo 

Ei goda nniTersale. 

Onesto il piacer «no massimo ; 

Sua il meritarlo sia gloria immortale. 
Sparso qualche sospetto è Delle storie - 

Che della gloria Angusto troppo nmanta 

Bramasse nn successore 

indegno, per cni crescere 

Di sna virtù doresise lo splendore. 
Della fama mexi «ohravo tn alla gloria 

Co' detti i figli tuoi gnidi e còli' opere , 

E di sperar ti piace 

Ch'anche l'onor t'inTol-no 

D* esser dei Re modello in guerra e in pace. 
Ma no : ben più di tutti i nostri vigili 

Studj^ più d'ogni sibrao osai d'ApoUine 

Coir opere lor chiare 

L'onore e la memoria 

Potran del tuo gran nome eieraiasare. 
Fede faranno le lor gesta ai posteri 

De' tuoi prodigi . Essi da noi s' ammirano j 

Ma sarian riputati 

Tifi menzogne storiche 

Se mai non si vedessero imitati. 
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S A G G I IL 

AL 8J«. DJ FONTKHSLLI 

SaW emulazione, 

11 rispetto semi, con cui b* onorano 

1 secoli remoti alfin depongasi. 

I più famosi Tati 

GU Omeri ed i Virgilj 

Dai posteri esser posscmo oscurati. 
Qaand' anco il nostro ardir dovesse vinoer» 

fi di Fetonte e d'Issiion Taodacia ^ 

Sprezsando il volgo nmìle » 

Odiamo il giogo scuotere 

Della vetusta ammiraaio a servile. 
Fu la Grecia altre volte^ e fu T Italia 

D' eocéllenti iecòada e rari spiriti ; 

£ selle lor sublimi 

Opere ancor risplendono . 

Dell'umana saggeaaa i raggi primi. 
Ma^ poiché de' all' aurora il dì succedere^ 

Di vincerli' nutriam la speme nobile ^ 

E sebben gli ammiriamo 

Dopo cotanti secoli» 

Uomin com'esai almea oredefci osiaoio». 
Perchè incensar da ma questi «i 

Pretesi Numi» di cui soxi propniuf 

Ho Uft' alma ànd^' io oom' «ss^ , 
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Che i moti eccita e modera 

Tutti nel corpo mio coi modi stessi. 
Forse più avara la Natura credesi 

Per noi che pei Latini e per gli Ellenìi ? 

Forse è madre benigna 

De' soli •primogeniti 3 

£ de' lor roszi successor matrigna ? 
No. La Natura non Togliana beneiioa 

Oltraggiar con ingiusti e rei rimproveri j 

Or che ai' mostra a noi 

Men coperta di tenebre 

E molti svela degli arcani -suoi. 
Tive^a già malgrado ogni suo studio 

In un corpo mal noto inoerta T anima^ , 

Ma nelle rene avvolto 

Come 8Ì mova e- circol» 

11 sangue 4>ra sappia» ; Y enigma è sciolto. 
Amatori dell'oro insaziabili ^ 

Avidi di potenza e di dopainio 

Lontan gli uomin bramosi 

Oh quante oggi prescrivono 

Leggi a Nettuno ne' suoi regni ondosi I. 
Quanti mari guidati dal magnetico 

Ago che ognor curvato al pòlo volgesi 

Selcan co' lor graniegni^ 

Oitre l'immenso oceano T 

Spettacol novo a nove genti e regni! 
Novi soccerù «ti' «là prisdh^ infogniti . - 
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.Fino alle azzurre region cMncalaàno 
Biella edeste yia ; 
Misara or V occhio rigile 
Le grandezze, degli aBtrì^ e il corto BfAàé 
D' nn fido Tetro col soccorso Talido 

Ttftto i mortali il firmamento scoproaò^ 
Meglio de'.Zoroastri 
Far^ che sforzino a scendere 
Fino a' nostri occhi obbedienti gli astri. 
Nella sola noi dunque arte di scrivere 
Dovremo confessar^ eh' altri ci Tinconc^ 
Tutto agli antichi autori 
Dovrem l'imperio cedere. 
Che questa nobil arte ha ognor sui corlF 
Tutta ai maggiori nostri questa gloria 
Dovrem dunque lasciar ? Rispetto inutile: 
Di grazie e prose e carmi 
Orniamo alle lor simili , 
E di lor trionfiam colle lor armi. 
Della terra essi tratto han dalle xiscere 
L'oro, che le man nostre polii^ deggiono; 
Essi 'le spine ingrate 
Dai fiori, che ci restano. 
Hanno con man benefica staccate. 
I lor difetti e i pregi lor son utili 
A me ugualmente assiduo lor discepolo* 
Me rendon più severo 
Le lor cadute , e vigile 

D' esser m* avverte quando dorme Omero.. 
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O tatti voìy che da un rispetto erroneo 

Siete accecati e spinti oltre ogni temine j. 

Non sperate^ che eia 

Per voi de' dotti . il popolo 

Sospinto ad insultar la Mnsa mia. 
Non ÌO3 Zoilo novel^ Tengo a prosGrivere 

Un poema dettato dalle Aonidi. 

Gol vate di Yehosa 

Tengo la speme a accendere 

Di superar V antichità famosa. 
Se cpiesta «peme nobile tran ci anima^ 

Ferir yedrem nel mondo ogni avte ingenua s 

L'opere in pace e in armi 

Più chiare son progenie 

Deli' eoMile contese^ ed 1 bei carmi. 
Io pur 3 che ignobil son poeta ed esule 

Tivo dal bel Permessa^ or pien d'audacia 

Mi sento; e una superba 

Vanità mi fa crédere 

€he vita drrò immortale con Malerba. 
Fontenelle illustre^ per cui l'egloga 

Nove bellezze spiega e nove grazie , 

Scrittor pieno di sale , 

Cui nel fino dialogo 

Non è lo stesso Luciano eguale; 
Contro il volgo sostiemmi. £i temerario 

W appella^ perch'io dico^ che ancor restano 

Nove bellezze^ ed io 
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Taot scritti il mando a leggere , 
fi con quelli confermo ii* detto mio. 

ROUSSEAU 

CjrJAMBATTiflTA Roassean^ il più eleganfe^ no»> 
bile e facondo lirico Francese^ nacque in Pk* 
rigi neir anno 1669 da un padre di professioa 
caliolajo; ma fece l>en tosto coli' altezza del 
•no ingegno dimenticare T i'gnobiiità di sua 
nascita . Ne* saoi più teneri anni applicossi 
nelle migliori scuole di Parigi allo studi > delle 
amane lettere y e fece in breve tempo prò* 
^essi tanto mararigliosi, che con alcuni com* 
ponimenti in versi Francesi acquistò gran fa- 
ina presso i migliòri letterati ed i personaggi 
più ragguardevoli, della capital della Francia « 
Ma dair asprezza del suo bilioso temperamento 
egli era naturalmente portato alla «atira per- 
sonale ^ e la prima occasione ^ ch'egli ebb» 
Ò! esercitarla^ fu la rappresentazione del dram- 
ma musicale intitolato l'Estone, Rousseau 
scrisse contro gli autori della poesia e della 
musica cinque componimenti di quella specie^ 
che i Francesi cbiaman couplets'j pieni d' in- 
giurie e di maldicenza. Furon questi indi a 
poco seguiti da parecchi altrì^ ne' quali molti 
onesti cittadini erano con una sfrenata e mor«^ 
Fenittij 90L II, 18 
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daciBsima licenza iagìurìali. Alcuirì di essi H* 
corsero ari triimaali e domandarono che Taa- 
tore ne fosse punito. Qoei componimenti sparsi 
e impregnati della piii amara bile d'Àrchiloco^ 
ma scritti con quella franca robastez2sa di stile 
satirico cbe onivers^dmente si crederà prò* 
|>ria del solo Rousseau ^ erano dal pubblico a 
lui attribuiti; ma per mancanza di prore le* 
gali i Magistrati non arrebbermai pototocon'- 
dannarloy s' egli non aresse avuta rimprude»* 
za di cangiarsi da reo in accusatore attribuendoli 
al matematico Sanrin coQa testimonianza d'un 
ciabattino j che diceva averli ricevuti da qpiel 
matematico colla commissione di fargli spar-^ 
gere per la città. Saurin^ che non aveva mai 
fatti versi ^ fu per questa falsa accasa impri» 
gionato. Egli però non poeta ma facondo ora«^ 
tore con alcune eloquenti scritture giusti^» 
cossi così pienamente^ ohe il Parlamento dtParigt* 
condannò come falsò testimonio il ciabattina 
ed il poeta come snbornatore ad un esiglio 
perpetuo dal reame di Francia. Rousseau riti* 
rossi dapprima a Soleure presso il Conte da 
Lue ambasciador di Francia presso la Repub^* 
Llica Elvetica j del qual godeva la [detezione* 
Di là passò poi a Brusselles ^ ove 1^ ben ac» 
colto e pensionato dal Duca d' Aremberg » 
Andò a Vienna ^ e vi fu onorato e favorito 



^al Principe Eugenio di Savoja ^ e finalmente 
ritornato a BmsseUefi ^ quivi nel i^^o termi- 
nò nna YÌta per Bua eolpa in gran parte in^ 
felice. 

Le poesie tinche di questo poeta consistono 
]D quattro libri di odi ed uno di cantate , ge<* 
nere di poesìa da lui introdotto nella lingua 
francese. Le odi del primo libro son tratto 
dai «almi dì Davide e parafrasate con una 
laobilta e magnificenza di stile veramente ma« 
ravigliosa: quelle degli altri tre sono sopra 
diversi soggetti eroici, morali e socievoli. Io 
.ne darò per saggi 1.* un'ode per la nascita 
dei Duca di Bretagna del genere sublime, 11.* 
nna del famigliare diretta a €baulieu^ HI.* la 
prima delle sue cantate intitolata Diana* 

SAGGIO L 

PER LA 1VASCITA DSL DUCA DI BRETAGNA. 

4icendi dal doppio colle 3 o Ninfa Aonìa ^ . 

Il cui figlio^ da Amor vinto^ del rigido 

Di Froserpina sposo 

Co' canti suoi neir Krebo 

Seppe il duro piegar cor rigoroso. 
Vieni, il mio ardor seconda; e \s tua armonica 

Lira, ovver quella a mo porgi del celebre 

Greco^ i coi discendenti 
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Rispettò n fier Macedone* 
Di Tebe in mezzo alle mine salenti, 
^nale propizio a noi Name benefico 
Le perdute speranze fa risorgere 
In questo dì giocondo ? 
U Giel forse di Tetide 

d'Alcmena il figliuol ridona al mondo? 
Sì riparare ei rxxoì oggi il terribile 

GolpOj che a noi versar festante lagrime. 

Affrettati^ o Lucina: 

JVon mai fu meritevole 
> De' tuoi favori stirpe più divina. 
Lieti mirate il novo pegno ^ O' popoli , 

Dei beni^ c^e dal Cielo a voi s'apprestano» 

L' alma prole oggi nata 

E il felice presagio 

Della pace da voi tanto bramata. 
Dell'invidia vedrem^ della discordia 

Rovesciarsi i trofei^ le faci estinguersi 

Dal fanciullo nascente^ 

E di sua culla strenuo 

Saran trastullo le lor serpi spente. 
Cosìj duranti le notturne tenebre. 

La fulgida nel ciel stella di Venere 

Risplendere si vede 

Chiaro e gradito augurio 

Dello splendor del dì^ the a lei succede. 
Così nella tempesta talor brtUaDO 

1 fuochi al nocchier carij e a Ini son hukìì 
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Che il Dìo del mare ondoso 
Dominatore in placida 
Calma spianare il mar vaol procelloCM>. 
Qaal mostro ora di sangue e di stragi arido 
Neir universo desolato domina? 
Dalle tenebre orrende 
Quale spietata Eumenide 
È uscita^ e co' suoi fuochi il mondo incende? 
Qoal Dio tutta la terra or arma^ ed eccita 
Le nostre man di sangue avide a struggerla?. 
Dall' infernal sua sede 
Forse Megera or esule 
E il Nume^ che al destin nostro presiede ?. 
Arrestati ^ crudel Furia implacabile : 
Vuol il Cielo per noi. farsi men rigido; 
Troppo troppo gli ardori 
D'un odio ohimè! colpevole 
Infiammati han finora i nostri cori. 
Scendi Pace da ciel vergine amabile ^ 
Tuoi templi a riveder che si rialzano |' 
£ a noi da te guidati 
Sieno i. chéti e benefici 
Deij che i nostri delitti hanno scacciati. 
Ha qual m'infiamma il cor divino spirito ? 
Onde nasce ora in me quest* omr subito ?, 
Un Nume in me discende ; 
L' anima, tutta ei m'occupa 
E d' un furor profetico m* accende. 
Fenini, 9$l, II. 18* 
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Lungi , lungi a profani: Apolli ispùranii : ' 

E dessoj il TeggOj il ««ato. Il cor mi palpita 

Per la sna-viotenza. 
• Mie Toci udite 3 o Popoli j 

E rispettate in me la sua presenza. 
I dì predetti a noi dalla fatidica 

Sibilla or sono al fin giunti allor termine ; 
^ Alfin da noi lontanò 

Non è il regno pacifico 
... Dell* antico Saturno e quel di Giano; 
La stagion desiata ecco^ in cui Temide 

E Astrea s' alzan no?' are ^ e riconducano 
'i L'.etade, in cui co* Numi 

Misti vivevan gli uomini 

?ei TÌrtnosi loro aurei costumi. 
Dove j dove son io ? Quale ^i stupidi 

Sensi m' occupa ancor novo miracolo ? 

Qual' Tastò si presenta, 

Qual pomposo spettacolo 

A* miei timidi sguardi e gli sparetita ? 
Dagli abissi del caos^ che si disserrano^ 

Esce un mondo novello ^ e si riordina; \ 

E5 le antiche ruine 
. Per riparare» un popolo 
. . Scende d' eroi dalle magion divine. 
Le guerre già degli elementi cessaao , 

E il suo riprende il cielo azzurro sedila» 

I^a teira è alfio purgala 
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Da vLìy paro fuoco etereo 

D* ogni sua TÌle impurità passata. 
L* erbe mortali più non si paventano , 

Né infesta il coccodril Tonde Niliache. 

Più i leoni rabbiosi 

Non sono , ma alle pecore 

Misti saltan con lor ne* paschi erbosi. 
Le mani delle Parche favorevoli 

Gos\ i famosi giorni di qael secolo 

Beato hanno a filare^ 

Che i giusti desiderj 

Del più sàggio dei Re dee coronare. 
Speriam più lieti di. Sono placabili 

Gli Dei^ poiché i delitti in noi puniscono: 

Sovente i lor rigori 

(Flagello utile agli uomini ) 

Sono un pegno fedel de* lor favori. 
D'una notte profonda nelle tenebre 

Ama sue leggi il Cielo a noi nascondere: 

Supremo su' lor greggi 

I Regnanti han dominio , 

Ma pia potenti i Numi ai Re dan leggi. 
Attività^ valor , prudenza V órdine 

Non può turbar de' lor decreti provvidi ; : 

Dei beni essi e dei mali 

Son l'infallibil regola 

Nel corso della vita de' mortai* 
Musa stolta che fai ? Yeòo Kjpial tftiwii©. , i 



2B0 PARTE SlTtlMA. 

L^ ambizioso volo osi ta spingere ? 

Osi ta i tnoi pensieri 

Fino ai consiglio estendere 

De* Numi e penetrar ne'lor misteri ? 
Reprimi un periglioso ardir : tua perdita 

Con ala audace non cercar neir aria. 

D' esser temi un secondo 

Icapo^ e dalle nuvole 

Precipitar con lui nel mar profondo. 
Bla pur^ se alcuni spirti troppo timidi^ 

Che i sentieri di Pindo obbliqui ignorano j 

Di tesser, troppo opporsi 

Dei saggio Euclide all'ordine 
' Lo strano delirar de' miei discorsi: 
Sappian^ che con trasporti a questi simili 

Virgilio fé' cantar le Afuse Sicule 3 

E che questo soltanto 

Fortunato delirio 

Può de' vati eternare il nobil cantd, 

//. 

A Ghaulixit. 

D'un dolce astro propizio 

Fin cbe durò la placida influenxaj 

Le pene io seppi e il tedio 

Malgrado mio «offrir della tua aise|ixa» 

Fra -mie dicea ; ptrdonagU . . 
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Se dì Pale e Fomona a Ini più grate 

Son le bellezze semplici 

Che il tumulto e i piacer della citiate* 
L' amante anco di Glìcera 

D'un* oscura quiete des'ioso 

Presso un ruscel di Tivoli 

Così solea cercarla in loco ombroi^. 
Ma or che di Procri il fervido 

Cane. tutti disecca i don pregiati^ 

Che dì Flora spuntarono 

E crebbero ai fecondi e dolci fiati; 
Il rischio osi tu correre 

D'esporti d'nu maligno astro agli ardori^ 

E nel mezzo dell' arido ^4. 

Tuo giardino seccar come ì tuoi fiori? 
Segui piuttosto^ credimi ^ 

De' casalinghi amici il saggio esempio ; 

De' tuoi castagni d' India 

Vieni a godere la frese' ombra al Tempio^ 
Nella tua sala^ amabile 

Soggiorno e regno delle nove Suore ^ 

Un ozio filosofico 

Ti colmerà d'altri diletti il core. 
Là senza tanto studio 

Troverem teco col bicchiero in mano 

L' uom dietro al qùal Diogene 

Corse per tanto tempo e sempre in Taoo. 
E là potrem ira U iUvi 
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Dolcezse, onde allegrarne il cor tn tai^ 

Qnella saggezza attignere 

Ch* ci cercò sempre e non troTÒ giammai • 

DiAKA. Cantata, 

Dall' alto appena avea del ciel sereno 
Precipitate il Sol V ojnbre nel seno 
Degli antri oscuri quando 
Diana in mezzo alle foreste- errando 
Venne in nn loco solitario j ov' era 
Di Venere il figlinolo ^ e al rezzo ombroso 
Lui videj e seco i Numi di Citerà 
Giacer sopiti in placido riposo . 
'Sila a tal vista attonita s' arresU ^ 

E r ira, che in suo cor pronta si desta ^ 
Sfoga a Yoce sommessa in questi accenti ^ 
Non ascoltati dagli Amor dormenti; 

O T0Ì3 che tanti miseri 
Fate col grave pondo 
Di ferri indegni gemere 5 
Dormite ^ Amori ^ e il mondo 
Lasciate respirar. 

L* ombrcj che gli occhi or gravano 
Di questi Dei fatali ^ 
Utili sieno agli uomini. 
Ninfe 3 andiam gli strali 
Dei perfidi a spezzar. 

db detto ella s' acco»tii^ e dietro a lei 
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TolgOQ'le ninfe timorose ì pasfti 

Taciti verso gli omicidi Dei. 

Là ì dardi dai turcassi 

Traggon con man tremanti, 

E li disperdon nella selva infranti. 
Tutti gli Dei, che son nelle montagne^ 

Nel sen de* fiumi e nelle selve sparsi , 

Allor colle felici lor compagne 

Accorron d* ogni parte a rallegrarsi ; 

Ed i nemici inermi disprezzando 

La gioja lor cosi spiegan cantando:/ 
Oh felice e gran vittoria! 

Oli trionfo pien di gloria ! 

Disarmati son gli Amori. 
Su spezzate le catene ^ 

Giovin cari : or delle pene 

Giunto è il (ine e dèi timori. 
Al clamoroso suono Amor si desta 

Di questi allegri canti. 

Ma qual immago allor s'offre funesta 

Agli occhi suoi V eglia n ti ? 
Nel momento fatale ^ in cui disserra 

Le luci 3 ohimè ! agli sguardi 

Si presenta di lui sparsa la terra 

De' suoi spezzati dardi. 
Uno men ^esta : perfide tremate ; 

Questo farà, eh' esempio al mondo^. siatc^ 

Ei dice^ ^ola il dardo^ e in un baìeno 
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Della 8tes«a Diana impiaga il seno. 
Giusta, ma troppo crudel pena in vero^ 
Che de) divino arciero manifesta 

La vendetta falal. Tira fanesta. 

»/ * 

Rispettisi Amore 

Dal sonno legato 

Non senza timore 

Gh'ei sorga svegliato. 
Invali noi frangiamo 

I rei dardi. suoi 

Se quello ignoriamo 

Gh'ei serba per noi. 

Fine dell'opera. 
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